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Signor Giacomo Stella t+ 



Non disdirebbero dunque alla vo- 
stra sì bene incamminata raccolta 
delle Amenità storiche alcune vite 
d! illustri capitani d? Italia? Ebbene , 
eccole quali le tolsi da un mio la- 
voro di lena , e se volete > di studio 
e di pazienza, ove appunto raccolsi 
i fatti guerreschi della nostra peni- 
sola nei tempi di mezzo ■> cercando 
di delineare quei guerrieri \ il più 
che mi fosse possibile, nel carattere 
loro . 



Queste dunque che riceverete so- 
no un saggio del lavoro completo , 
che forse un giorno maturato po- 
trebbe uscire dall J oscurità del mio 
studiò . Per ora pero la cosa è piu 
possibile che probabile . 

Ho dubitato sulle prime nella scel- 
ta, non sapendo a quali delle molte 
wite dovessi dare la preferenza del- 
la stampa , di cui sono forse tutte 
egualmente immeritevoli . Ma infine 
ho raccolte le presenti, primo per- 
chè nessuna si combina con quelle 
del Lomonaco , il cui confronto mi 
potrebbe tornare assai svantaggioso 
secondo, perchè ponendo in scena 
eroi di varie età e di varii luoghi , 
dava a questo piccolo lavoro una 
maggiore estensione , ed evitava di 
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condurre i lettori ripetutamente fra,, 
le stesse vicende, sugli stessi campi 
di battaglia, fra gli stessi trionfi e 
le stesse sventure. Credo che questi 
motivi avranno la vostra sanzione. 

Del resto non v J aspettate di tro- 
var qui ne la continua declamazio- 
ne del Lomonaco , ne la profonda 
investigazione dei politici, poiché 
quella m annoia , di questa sono in- 
capace. Intendo solo di dare un 
operetta di storia, che schivando 
ogni austera erudizione e le multi- 
formi citazioni, possa farsi leggere 
anche da coloro , e sono i piu, che 
rifuggono dalla fatica o per disa- 
more che le hanno o per incapacità 
di affrontarla. 

Le delizie della Brianza, fra le 
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quali mi trovo 3 e la salute più mi- 
gliorata che ristabilita , mi fanno 
moderatissimo nel leggere e nello 
scrivere , onde sen^a aggiunger più 
nulla, con istima passo a riverirvi 
e dirmi 

Da OsnagOj 24 settembre 1837. 



Vostro off. serro ed amico 
I. Cantò. 
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X CAPITANI DI VENTURI. 

Non son più quelle guerre, in cui pei figli 
E per le donne, e per la pairia terra 
E per le leggi che la fan si cara 
Combatteva il soldato; in cui pensava 
Il capitano a statuirgli un posto, 

Egli a morirvi. 

Manzoni , Carmagnola . 

Veramente la prima unione di sol- / 
dati e capitani di ventura che si possa 
dire italiana è la compagnia di S. Gioì* ' 
gio, assoldata dal milanese Lodrisio Vi- 
sconti sulla metà del secolo XIV. Nul- 
ladimcno anche prima di questo tempo 
compagnie di ventura venivano in Ita- 
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lia dai paesi oltremontani, e segnata- 
mente dalla Germania, ove la povertà 
del suolo rispettivamente alla popola- 
zione, obbligava i più robusti giovani 
a salutare la patria e discendere dal 
lato meridionale delle Alpi per ven- 
dere il loro braccio a sostegno dei con- 
trastanti principi italiani. Queste torme 
germane le vedremo non di rado com- 
parire anche nelle narrazioni che com- 
pongono questo volume. 11 solo Mastino 
della Scala ne aveva al suo soldo nel 
i 339 duemila e cinquecento; quando, 
minacciato da* suoi alleati d’essere ab- 
bandonato, somministrò a Lodrisio i 
mezzi di assoldarli egli stesso, per po- 
ter col loro aiuto riacquistare il con- 
tado del Seprio, della cui signoria era 
stato svestito da Azzone Visconti. 

Il numero di questi militi s’accrebbe 
assai appena Lodrisio ebbe loro per- 
messo il sacco della ricca città di Mi- 
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lano. E poiché questa riunione d’av- 
venturieri aveva capi , aveva insegne , 
aveva bandiere particolari ; così volle 
che fosse distinta anche con un pro- 
prio nome , e 1’ appellò compagnia di 
S. Giorgio j probabilmente dal santo tu- 
telare delle milizie. Con esse Lodrisio 
devastò, rubacchiò, assassinò campa- 
gne , armenti, casali ed uomini prin- 
cipalmente sul Bergamasco e Brescia- 
no , indi si recò ad accamparsi nelle 
pianure di Legnano, per poi movere 
contro la capitale. E i primi scontri 
che ebbe colle milizie di Azzone Vi- * 
sconti, furono decisamente vantaggiosi 
per lui, ma sovraggiunti irt aiuto d’Az- 
zone trecento cavalieri Savoiardi con- 
dotti da Ettore Paniga, ed altri cavalli 
mandati dal marchese d’Este, si gettò 
fresco e vigoroso addosso alla ciurma- 
glia di Lodrisio , avvezza più a botti- 
nare che a combattere , e ne fece un 




. 12 1 capitavi di ventura. 

orrido macello. Il subito rivolgimento 
di questa fortuna apparve alle grosse 
menti di quel tempo un divino miraco- 
lo, e si diffuse una voce che dicea es- 
sersi veduto S. Ambrogio nell’aria per- 
cuotere con un flagello la milizia di Sun 
Giorgio. Da qui venne poi l’irriverenza 
* di molti pittori e scultori di rappre- 
sentare il patrono de’ Milanesi in atto 
di iraconda minaccia, invece dell’atto 
mite, che tanto gli conviene, di bene- 
dire. Settecento di questi soldati della 
compagnia di cui parliamo, sotto la 
* scorta del capitano Malerba , anche 
dopo la battaglia di Parabiago rima- 
nevano alla custodia dell’ Olona , ma 
subito dopo assaliti da Luchino Vi- 
sconti andarono in completa sconfitta. 

Questo capitano Malerba, sopravvis- 
suto all’ esterminio de 5 suoi, corse in 
traccia d’altri uomini; e come li ebbe 
raccolti, si pose ai soldi del marchese 
di Monferrato. 
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I CAPITARI DI VENTURA. l3 

L’esempio funesto di costui fu imi- 
tato da Moreale d’Albarno, cavaliere 

" » 

di Rodi, il quale trovandosi in neces- 
sità di danaro, spedì letteree messi, 
promettendo^ senza animo di mante- 
nere, un largo compenso a chiunque 
volesse militare sotto le sue bandiere. 
L’efFetto rispose a tante speranze: con 
duemila e cinquecento barbute e con 
più di duemila masnadieri, entrata 
nella Marcarvi fece quel peggio che 
uom può immaginare. E allora ebbe 
danaro per pagar queste milizie, che 
s’ ingrossarono di guisa che furono poi 
dette la gran compagnia *. 

Più formidabili si fecero in appresso 
queste soldatesche di ventura, c molti a 
capo di esse salirono ad una fama emi- 
nente. Basti qui ricórdare i nomi dei 

f Si vegga intorno a Moreale ed alla sua com- 
pagnia il secondo voluto» del romanzo di JE. L. 
Bulwer intitolato Rienzi V ultimo de* tribuni] Mi- 
lano , presso Ant. Fort. Stella • figli» i83G. 
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l4 I CAPITANI DI VENTURA. 

capitani di cui diamo la vita, e i Ma- 
latesta, i fratelli Sanseverino , i Pic- 
cinino, gli Sforza, il Fondulo, gli At- 
tendolo, i Carrara, i Gonzaga, Albe- 
rico da Barbiano , e tant’ altri che eb- 
bero gran personaggio nella storia ita- 
liana dal secolo XIV ai XVI. 

Durante questo tempo i signori cer- 
cavano un certo numero di soldati 
sotto esperti condottieri. Venivano al- 
lora le compagnie di ventura , che, come 
è facile immaginare, erano un’accorsa- 
glia di gente rotta ad ogni vizio, pronta 
a vendersi non alla miglior causa, ma 
al miglior offerente, a cui erano ignoti 
giustizia , carità, compassione. Scnz’ o- 
dio verso il loro nemico , senza amore 
verso i loro padroni, non bisognosi che 
di guerre, alimentarono per tanto tem- 
po quegli odii municipali che desola- 
rono il giardino dell’Europa, e mac- 
chiarono il nome nostro d’un* onta che 
non fu mai piu lavata. 
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PI ARCO VISCONTI 



MILANESE. 



Egli è Marco! quel turbiti di guerra. 
Quella luce d’eccelso consiglio. 

Che de’ Guelfi per l’itala terra 
Rintuzzò tante volle l’artiglio; 

Dei Lombardi la gloria, l’atnor. 

Grossi, Marco Visconti . 

# 

Sorrideva bellissimo un giorno di 
primavera dell’anno i3i8, quando una 
torma di lancie si preparò ad uscire 
dalle porte di Milano. Era quel tu- 
multo che suole destarsi al momento 
deli 5 addio , donne accorate che strin- 
gevano i loro sposi , bamboletti che. 
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l6 MARCO VISCONTI. 

ignari del pericolo a cui precipitavano 
i loro genitori^ trastullavano ingenua- 
mente cogli arnesi di guerra e coglie- 
vano dalle labbra paterne il bacio che 
poteva forse essere 1* estremo. 

Poco dopo l’esercito trovavasi in 
cammino alla volta di Genova, e que- 
gli animosi soldati 

A torme, di terra pausarono in terra. 
Cantando giulive canzoni di guerra. 

Ma i dolci castelli pensando nel cor$ 

Per valli petrose , per balzo dirotte 
Vegliaron nell’ arme le gelide notti, 
Membrando i fidali colloqui d’amor. 



Gravi discordie civili dividevano la 
città di Genova fra i partigiani delle 
famiglie Doria e Spinola (Ghibellini), 
Grimaldi e Fiesehi (Guelfi), che tutte 
pretendevano aver il dominio supremo 
delle città. 

Dopo uno degli accozzamenti tanto 
sanguinosi nelle guerre intestine iGuel- 
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MARCO VISCONTI. 17 

fi ebbero la sorte migliore, e ridussero 
la fazione contraria al duro partito di 
abbandonare subitamente la città. li 
perdono era a quei tempi un ostacolo 
alla gloria, onde i repulsi misero as- 
sieme quanto più soldati avventicci po- 
terono avere , e posero assedio alla 
città che aveva loro data la culla, dove 
aveano imparata la prima preghiera, 
dove avevano gustate tutte le tene- 
rezze dell 5 infanzia, e dove riposavano 
le ceneri de 5 loro padri! Soavissime af- 
fezioni , ma mute a quei tempi dolo- 
rosi ! 

La prova convinse i Ghibellini, che 
l’impresa a cui si erano posti era più 
audace che ardita, onde subito ebbero 
ricorso a Matteo Visconti, signore di 
Milano, uno de 5 principi più temuti c 
potenti nei tempi di mezzo. L’invocato, 
accarezzando l’idea, di poter, quando 
clic fosse, approfittare delle liti delle 
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l8 MARCO VISCONTI. 

due parti contendenti* per poi erigere 
egli a loro danno la propria fortuna, 
mandò ad essi il suo figlio illegittimo 
Marco * guerriero giovane d J età * ma 
già venuto in bellissima fama per gio- 
stre e tornei sostenuti * e più di tutto 
pel trionfo riportato contro i Guelfi di 
Tortona* a molti de* quali tolse la vita, 
a tutti poi là città (i3i4). 

Ed ecco Marco* il sospiro di cento 
donzelle, l’invidia di tutta la prode 
gioventù , alla testa dei mille e cin- 
quecento militi che abbiamo veduto 
uscire dalla città* valicare coraggio- 
samente le Alpi , spargendo dapper- 
tutto terrore e mina. 

Le valli di Bisagno e della Polce- 
vera erano già cadute nelle mani di 
Marco , quando i capi dell’esercito as- 
sediatore gli vennero dinanzi a rice- 
verlo in atto di trionfo, e gli affida- 
rono la somma delle cose. La valentia 
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del Visconti animò quell’ assedio che 
si era da molto tempo illanguidito; 
colle parole e più coi fatti mise il co- 
raggio negli animi che ne erano privi, 
lo restituì a quelli che l’avevano per- 
duto, e i miseri assediati sentirono di 
aver a fronte un uomo troppo supe- 
riore alla loro guerresca esperienza. 
Per eccesso di sciagura una mano di 
fuorusciti, venuta da Savona a congiun- 
gersi con Marco, dopo aver combattuto 
per lungo tempo la torre del Faro, 
l’aveva obbligata alla resa. 

I Guelfi, chiusi ed in estremo pe- 
ricolo di essere superati, implorarono 
aiuto dalle signorie guelfe e più di 
tutto da Roberto re di Napoli, vicario 
imperiale del pontefice in Lombardia, 
promettendogli, solita esca per gli am- 
biziosi, la padronanza della città, quan- 
do avesse potuto ridurla tranquilla. 

Roberto, impegnatissimo a prò degli 
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20 MARCO VISCONTI. 

assediati, non volle mandare, ma ve- 
nire egli stesso a recar loro soccorso, 
e partito il io luglio da Napoli con a 5 
galere , cariche di mille e duecento 
uomini d’armi, sbarcò nel porto di Ge- 
nova ai 21 dello stesso mese. Il volgo, 
facile alle speranze ed al timore, si ria- 
nimò di un subito coraggio, si raccolse 
a generale consiglio, ed affidò a Ro- 
berto ed al sommo pontefice per un 
decennio la signoria della repubblica 
genovese. 

M^rco intanto non dormiva, ma rac- 
colti tutti i suoi nel sobborgo di Prea, 
si preparò alle difese quando venisse 
attaccato dall’ inimico. Nè difatti tardò 
a vedersi a fronte il re stesso con quat- 
tromila soldati. Il pericolo era grande, 
e già nei Ghibellini subentrava quel 
timore che si desta negli animi all’ap« 
pressarsi d’ una sventura 9 ma il Vi- 
sconti scorrendo in mezzo delle file , 



t 



Digitized by Google 




MARCO VISCONTI. 1 1 

promettendo premji e castighi, mo- 
strando gli onori e le vergogne che 
seguono ai vincitori ed ai vinti, indi 
afferrando egli stesso la bandiera, e 
procedendo il primo a capo delle sue 
soldatesche , appiccò un furioso com- 
battimento. 

Dopo alcune ore di mischia il re 
Roberto fu cacciato alla necessità di 
una ignobile ritirata , lasciando sul 
luogo del combattimento, come testi- 
monio di sua sconfitta, trenta cava- 
» lieri e più che trecento fanti. 

Le perdite di Marco furono di lunga 
mano inferiori , e il prode capitano 
conoscendo quanto sia più difficile con- 
servare che acquistare la vittoria, cre- 
dette miglior partito abbandonare il 
re di Napoli e ritirarsi alla sua prima 
posizione per bloccare di bel nuovo 
la città de’ Genovesi. 

In un tempo in cui tutta Italia gc- 
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mca divisa fra accanite fazioni, era na- 
turale che tutti quelli d’ima parte s’u- 
nissero, per sostenere i loro fratelli* 
quando fossero in ruina. Per questo 
moltissimi Guelfi, all J intendere la scon«j 
fitta de’ pontifico sotto le mura di Ge- 
nova, si affrettarono a recar loro soc- 
corso, tanto che in pochi giorni l’e- 
sercito del re Roberto era ancora dei 
più formidabili e numerosi. Marco Vi- 
sconti , anima di quelle contese, vide 
clic il pericolo si era molto accre- 
sciuto dalla sua parte , e che quindi 
senza nuovi aiuti avrebbe dovuto, a 
malgrado del suo coraggio, cedere al 
numero maggiore. Quindi, per mezzo 
di corrieri speditissimi consigliò a suo 
padre Matteo signore di Milano, che 
stringesse alleanza conFilippo di Savoia, 
principe della Morea, Ghibellino sfon- 
dolato, e con quanti altri erano potenti 
parteggiatori della corona imperiale. 
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Matteo vide l’utilità del consiglio, strin- 
se l’ alleanza , e quindi riunì a Sond- 
ilo un consiglio de’ principali Ghibel- 
lini, i quali fece capaci della necessità 
di unire le loro forze contro la potenza 
di Roberto , che si prevaleva , al dir 
di Matteo, della pontificia assistenza, 
per giungere ai dominio assoluto d’I- 
talia. S’agitò in quel congresso di no- 
minare un capo supremo, e l’accorto 
Matteo fece che la scelta cadesse so- 
pra Cane della Scala , signore di Ve- 
rona , uno di quelli che si erano più 
distinti nel mestiere delle armi, c che 
era stato più volte con magnifici doni 
esortato da Roberto a sposare la sua 
causa. Il lusingare l’amor proprio di 
questo ambizioso signore di Verona, 
nominandolo capo della fazione oppo- 
sta a quella di Roberto, non era pei 
Guelfi togliersi d’attorno un formida- 
bile nemico , e acquistare m polen- 
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iissimo amico? L’esito confermò l’a- 
stuto consiglio. 

Roberto mirò improvvisamente mu- 
tarsi le cose. Benché superiore di for- 
ze, pure stretto come era dall’assedio 
vedeva a poco a poco mancar le vit- 
tovaglie e farsi più sempre vicino il 
pericolo di dover cedere se non alla 
forza , almeno alla necessità di man- 
giare. Fece allora la risoluzione di ca- 
ricare sulle navi da quattordici a quin- 
dicimila fanti ed ottocento cavalli, co- 
mandati da Simonc, Ggliuolo di Guido 
della Torre, il quale era signore di Mi- 
lano, quando per quei subiti rivolgi- 
menti , di cui si ebbero tanti esempi 
ne’ tempi delle fazioni civili, Matteo 
doveva mangiare il pane dell’ csiglio , 
maturando sulle rive del lago di Garda 
il desiderio della vendetta. 

Ed ecco due Milanesi combattere a 
prò di straniere potenze: Marco soste- 
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. * 
nitore de’ Ghibellini genovesi , Simone 

della Torre a capo dei Guelfi della 
stessa repubblica. Marco tentò impe- 
dire che le galee di Simone sbarcas- 
sero, ma vinto dal numero superiore, 
le vide prendere terra a Sestri di po- 
nente il 5 di febbraio 1 3 1 9 , e inter- 
cettare ogni comunicazione fra Savona 
e il campo de* Ghibellini. Contempo- 
raneamente il re Roberto, uscito con 
impeto dalla città col rimanente del- 
V esercito , assali Marco dalla parte 
opposta a quella onde lo teneva stretto 
il milanese Simone. Nei pericoli ap-. 
paiono maggiormente la fortezza e il 
coraggio, e sebbene l’esito non rispon- 
da alle speranze, pure lo storico che 
guarda la causa più che gli effetti, è 
obbligato a commendare grandemente 
il valoroso Visconti , che, chiuso da 
due potenze formidabili, e ciascuna per 
sè superiore a tutte le sue forze, valse 
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per lungo tempo a resistere. E forse a- 
vrebbe potuto anche uscirne vincitore, 
ma sviluppatesi nel suo esercito danno*» 
sissime discordie fra le due famiglie 
Spinola e Doria, egli non potè raque- 
tarle. Avvezzo com’ era a superare i 
nemici, gli fu impossibile domare i sog- 
getti, e così vide con un eccesso di 
dolore i suoi soldati avviliti, chiedere 
assolutamente una resa. Nè potè op- 
porsi ; levò 1* assedio e senza fram- 
mettere indugio prese la strada di Lom- 
bardia, abbandonando molte armi e 
salmerie. Ciò fu il 6 marzo del i3i9» 
Roberto, tanto noto nella storia dei 
suoi tempi, di cui disse Dante nei 
Paradiso* c. vm , i45 : 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada 
X fate r* di tal che h da sermone. 

è 

c di cui poi soggiunse, alludendo ai 
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molti Spagnuoli che teneva nelle sue 
soldatesche come naercenarii , 

E se mio frate i questo antivedesse, 

L’avara povci t;\ di Catalogna 

Già fuggirla, perchè non gli offendesse. 



Pioberto, dico, mostrò dopo questà 
vittoria una fierezza d’ animo troppo 
diversa da quella onde furono distinti 
i benefici vincitori ; abbandonò alla 
rabbia ed alla cupidigia de’ suoi i più 
splendidi palagi de’ Ghibellini di Ge- 
nova e delle due già nominate valli 
di Bisagno e della Polcevera; quindi 
dopo aver lasciato al governo di quella 
città come suo vicario Riccardo da 
Gainbatesa con un vigoroso presidio, 
s’ imbarcò alla volta d’ Avignone, per 
informare il pontefice Giovanni XXII 
del V esito felice della sua impresa, e 

* È Carlo Martello, fratello di Roberto, eh® 
parla per bocca di Dante» 
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per trovare i mezzi di esterminare la 
razza ghibellina. Lo seppe Matteo Vi- 
sconti e per provvedere alle difese di 
sè stesso e della sua parte, spedi legati 
a Federico re di Sicilia e ad Andro- 
nico Paleologo imperatore di Costan- 
tinopoli , i quali ingelositi della cre- 
scente potenza di Roberto, si strin- 
sero con lui e col marchese Teodoro 
di Monferrato, intanto che dalla Germa- 
nia vennero in soccorso della lega ghi- 
bellina molti uomini guidati da Guar- 
nerio di Umbrek. 

E Marco Visconti ? Al primo sapere 
che Genova era stata abbandonata dal 
re napoletano, vide P opportunità di 
assalirla di nuovo, onde valendosi dei 
freschi aiuti che gli calarono da La- 
magna condusse tosto , il più celato 
che potè , un grosso esercito sotto le 
mura di Asti, dandosi subito ad ab- 
battere questa città. L’ intenzione era 
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di occupare alcuni luoghi del Piemonte 
prima di svelare il suo disegno d* as- 
salire Genova. Trovata la città d’Asti 
insuperabilmente rinforzata, stimò me- 
glio lasciar quest* inutile impresa, do- 
ve prevedeva che avrebbe stancate in- 
darno le sue forze, e si recò sotto Borgo 
Gamalerio, pure nei contado d’Asti, 
e in poco tempo lo ridusse in suo po- 
tere. ■ * 

Ed ecco all* inaspettata il 3 d* a- 
gosto, sempre dell* anno iSiq, com- 
parire col fiore delle sue milizie sotto 
Genova, cingerla d’assedio per terra, 
mentre per mare la campeggiavano 
ventotto galere ghibelline , comandate 
da Corrado Doria. La condizione della 
città assediata appariva di presente più 
assai deplorabile della prima volta, in 
cui Marco la teneva rinchiusa; non 
v' era il re Roberto, non v* erano nu- 
merose soldatesche , nulladimeno era 

* 
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provveduta di cibi bastevoli ai bisogni 
d’un lunghissimo blocco. In un tempo 
di tanta importanza Ugo del Balzo , 

* vicario in Piemonte dei re Roberto , 
sperando far di nuovo sciogliere l’as- 
sedio raccolse una mano d’ardimen- 
tosi , fra cui stavano molti Provenzali 
ed Astigiani, e nel mese di novembre 
strinse alla sprovvista la fortezza d’A- 
lessandria che ubbidiva a Matteo Vi- 
sconti, e per tradimento d’ un certo 
Guasco , potè ridurre in potere dei 
Guelfi il sobborgo di Bergoglio. Non 
ne ebbe appena Marco l’intesa, che. 
partì subitamente a ri n fiancare quella 
città, e commise a suo fratello Lu- 
chino che inseguisse Ugo del Balzo , 
il quale si ritirava. Luchino raggiunse 
Ugo nelle vicinanze di monte Castello, 
e gittatolo d’arcione l’uccise insieme 
a molti de’ suoi : gli altri che pote-% 
rono scampare la vita rimasero prigio- 
nieri. 
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Migliori correvano le cose de* pon- 
tefici in ogni altra parte d’Italia , Cre- 
ma ribellatasi ai Visconti, non potè 
essere compressa che dopo un com- v 
battimento a Vailate; Cremona aperse 
per tradimento le porte ai Guelfi che 
se ne impadronirono ; i Bresciani non 
solo si diedero nelle roani di Roberto, 
ma invocarono da lui soccorsi per far 
fronte ai signori di Milano; una fiotta 
che il pontefice aveva fatta allestire 
per terra Santa, s* unì ad alcune altre 
navi di Napoli, e corse a munire Ge- 
nova dalla parte di mare. 

I Visconti sebbene signoreggiassero 
ancora Pavia , Piacenza, Novara, Ales- 
sandria, Tortona, Como, Lodi ; Berga- 
mo , pure vedendosi a fronte formida- 
bilissimi nemici, tanto più che erano 
minacciati dalla tremenda scomunica 
pontificia, pensarono come calmare 
l’ animo adirato del papa. Per questo 
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Matteo permise che Àieardo, nominalo 
arcivescovo di Milano dal sommo pon- 
tefice, fosse in questa dignità ricono- 
sciuto dal clero e popolo milanese, e 
benché assente, potesse regolare a suo 
arbitrio le cose della diocesi. Fece del 
pari redimere mediante lo sborso di 
ventiseimila fiorini d’oro una parte 
del tesoro di s. Giovanni di Monza, 
che quarantasei anni prima era stata 
impegnata dai signori della Torre, e la 
collocò egli stesso sull’altare di quella 
chiesa. *. 

A nulla giovarono queste conces- 
sioni , poiché il papa decise la ruina 
dei Ghibellini e del Visconti, e no- 
minò suo legato apostolico in Italia il 
cardinale Bertrando del Poggetto, con 
ampia concessione di procedere col- 

V armi spirituali e temporali , contro 

* 

i Secondo Giulini sarebbero centomila cecchini 
da i5 lire milanesi. 
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chiunque resistesse ai voleri del capo 
della Chiesa. 

11 re Roberto dal canto suo nomi- 
nò suo luogotenente in Lombardia il 
conte Filippo del Maine di Valois , 
commettendogli duemila cavalli, c fa- 
cendo venire contemporaneamente da 
Francia, da Toscana, dagli stati Ponti- 
fica, dal regno di Napoli molle milizie 
che si dovevano tutte concentrare in 
Asti. Filippo del Maine arrivò in que- 
sta città il 5 di luglio i32o, ove poco 
dopo fu raggiunto dal famoso Ber- 
trando del Poggelto. 

Era a quei tempi levato V assedio di 
Genova e invece le forze dei Visconti 
tenevano ristrettele mura di Vercelli. 

t ^ 

11 conte Filippo pensò , come prima 
cosa da farsi , d’ accorrere alla difesa 
di questa città , dove la fazione guelfa 
era in pericolo d’ essere prostrata. Ma 
l’astuto Matteo, che, informato dei 

4 
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provvedimenti fatti a suo danno, nulla 
aveva risparmiato onde munirsi contro 
il vigore de* nemici s J avvisò di pre- 
venire il colpo , dando ordine a Mar- 
co, che di compagnia col fratello Ga- 
leazzo corresse . incontro all* avversa- 
rio che si avvicinava. Marco ubbidì , 
attendando a tre miglia dal nemico , 
e ordinando le ale del suo esercito 
nel modo più propizio al combatti- 
mento. Dispose sì destramente le sue 
soldatesche thè Filippo ai primo ve- 
derle, credendole assai maggiori che 
in realtà non erano, temette di venire 
alle mani , e ritiratosi a qualche di- 
stanza, fece alto, rinforzandosi con 
trincee, siepi e fossati. 

Sul resto di questo combattimento 
la storia deposc un velo sotto cui non 
è lecito penetrare se non colla cautela 
della conghiettura. Due giorni stettero 
i nemici a fronte senza che mai si 
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desse segnale di battaglia, se non che 
furono veduti in questo spazio di 
tempo alcuni trombetti passare dal- 
1 * uno air altro campo, rimanendone 
sempre nascosto il motivo. Il certo è 
che al rompere dell'alba del 23 ago- 
sto, tre giorni dopo che i nemici si 
trovavano a fronte, levarono i Guelfi 
i loro accampamenti e suonata la ri- 
tirata, ed abbassate le tende, si ordi- 
narono alla partenza, senza che i Ghi- 
bellini facessero pure un passo per 
inseguirli. Il movente di questa singola- 
re azione fu egli oro passato dalle mani 
di Marco in quelle di Filippo ? fu ti- 
more che Filippo avesse di commet- 
tere la fortuna del suo esercito ad un 
combattimento che prevedeva ruinoso 
a lui, per cui preferisse quelle con- 
dizioni, che gli vennero imposte per 
la salvezza sua e de' suoi soldati ? o 
forse fu accortezza di Galeazzo, il quale 
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essendo già stato dal padre di Filippo 
trattato assai onorevolmente e creato 
cavaliere, rifiutasse una vittoria sicura 
sopra il suo figlio, per non sembrare 
sconoscente verso chi F aveva tanto 
favorito , e cercasse con quest’ atto di 
generosità di staccare 1* animo della 
nazione francese dal re Roberto ? La 
storia non lo dice; ma riporta solo 
che Filippo, senza tentar più cosa al- 
cuna, parti dall’ Italia fra le maledi- 
zioni de’ Guelfi. 

11 legato del Poggetto benché ri- 
masto solo, non cadde ancora di spe- 
ranze, ma vide la necessità di ricor- 
rere ai soccorsi spirituali. Il perchè 
spedi alcuni ufficiali a Matteo Vi- 
sconti, che gli ordinassero di abban- 
donare subito il dominio di Milano 
in potere del re Roberto, di dimettere 
dalle carceri i Torriani che vi erano 
rinchiusi, riponendoli altresi nel pos- 
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sesso de’ loro beni , e di lasciare gli 
altri Guelfi tranquilli in ogni parte si 
trovassero; le proposizioni furono re- * 
spinte. 

Allora il cardinale credette venir a 
capo del suo intento, spedendo invece 
il suo cappellano, persona autorevole, 
coll* incarico di terminare, se potesse, 
all* amichevole le differenze. Ma non 
appena il cappellano entrò nella città, 
si vide cinto da una torma d'uomi- 
ni, a capo de' quali stava il valoroso 
Marco, che , senza lasciargli pur prof- 
ferire parola, lo fece tradurre net suo 
castello di Rosate, e ve lo tenne più 
giorni rinchiuso. 

Fu olio a fuoco; il cardinale già ir* 
ritato cosi vivamente si scosse all J in- 
tendere tale violenza, che fece affig-» 
gere nella chiesa de' frati minori d'Asti 
la scomunica contro Matteo, Marco e 
gli altri della famiglia Visconti, inti- 

3 
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mando al signore di Milano di com- 
parire fra due mesi in Avignone da- 
* vanti al sonfmo pontefice. La stessa 
scomunica fu pubblicata in tutte le 
chiese delle città Lombarde che non 
sostenevano la causa dei Visconti. 
Nacquero da qui i ridicoli scandali 
dell* interdetto invidiabilmente de- 
scritti dalla penna di Tommaso Grossi. 
La scomunica del legato cardinale del 
Poggetto fu confermata dal sommo 
pontefice ai 20 di febbraio i 32 i, nella 
quale furono compresi Matteo , i suoi 
figliuoli, e le città sottoposte , e in- 
vitati i popoli col premio di molte in- 
dulgenze ad assumere la croce per la 
distruzione della famiglia Visconti. 

In mezzo a questo. Marco facea le 
prove più splendide della sua valen- 
tia intorno all’assediata Vercelli.Avcn- 
do egli inteso che i rinchiusi , ornai 
ridotti poverissimi di cibo, avevano 
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mandato segretamente ad Asti per a- 
verne,eclie le vittovaglie veniano loro 
sotto la scorta di trecento Catalani e 
di molti fanti e cavalli guelfi, si recò 
subito ad incontrarli con molte squa- 
dre, e dopo una mischia sanguinosa 
obbligò le torme pontificie a prendere 
la fuga. Nè qui finirono i danni, poiché 
i Vercellesi privi di questo soccorso 
furono costretti di cedere a condizioni 
svantaggiosissime per loro e per tutto 
il contado. La moderazione era virtù 
ignota a quei tempi ; Marco entrato 
nella sottomessa città diede le fiam- 
me alle case de’ Guelfi e fece tradurre 
dodici de’ principali di loro nelle car- 
ceri di Milano. 

Intanto uno smargiasso Catalano, co- 
nosciuto sotto il nome di Baimondo 
di Cardona, inviato in Lombardia come 
luogotenente del re Roberto, credette 
d’atterrire gli animi colla ferocia e colla 
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crudeltà. Onde entrato su quel d’Ales- 
sandria, abbruciò alcuni villaggi, c po- 
stosi dinanzi a Tortona parca che sfi- 
dasse tutte riunite le potenze della 
terra. Se non che a trargli l’alterigia 
di corpo gli comparve dinanzi Marco 
con valore e con forze assai maggiori 
chiamandolo alla battaglia. Allora il 
vigliacco caduto dalla sua tracotanza 
rifiutatosi , abbandonò sollecitamente 
la sua posizione. 

In questo mezzo Matteo, a cui fu 
attribuito il titolo, comune a quei tempi, j 
di Grande , era giunto al termine di 
sua vita ai 24 del giugno i3h 2 men- 
tre era entrato nel r ^^ anno di sua 
età. Uomo fornito sicuramente di no- 
bili qualità, ma troppo deturpato <lal- 
r ambizione e dall 5 ipocrisia. 

Galeazzo, suo figlio primogenito, nel 
consiglio generale della città fu con 
universale consentimento dichiarato 
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successore del padre. I principii del 
suo dominio furono inaugurati da fe- 
lici imprese, poiché Marco, il cui nome 
appariva dappertutto ove si trattava di 
maneggiare una spada a sostegno dei 
Ghibellini , Marco saputo che il ca- 
talano Raimondo da Cardona, dopo 
aver abbandonato l’Alessandrino e il 
Tortonese era corso a porre assedio 
al castello di Bassignana , si recò su- 
bito ad assalirlo (6 luglio i 322) con 
dieci mila fanti e duemila cavalli. Un 
accanito combattimento decise la scon- 
fitta del Catalano, sebbene anche Marco 
soffrisse sensibilissimi danni, ma assai 
minori di quelli degli avversar», l’e- 
sercito de’ quali dopo essere decimato 
colle uccisioni, diminuito di cinque- 
cento uomini d’armi, e più che due- 
cento balestrieri, che furono dal Vi- 
sconti menati prigioni. 

Ma il vantaggio di questo trionfo 
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fu annullato affatto dalla perdita di 
Piacenza usurpata da Verzusio Landi 
a nome del legato dei Poggetto (9 ot- 
tobre 1 322). 

Nè contento Galeazzo di questa per- 
dita, volle di sua mano costruire la 
propria mina. Perocché avendo con 
un pubblico editto vietato solenne- 
mente che si parlasse di pace, pose 
nelle mani d’alcuni suoi nemici un’ar- 
ma da rivolgere contro di lui. Ed 
erano capi di questi il suo congiunto 
Lodrisio Visconti, uomo cattivo, Fran- 
cesco Garbagnate, legale e già profes- 
sore dell’università di Padova, quello 
stesso che aveva indotto Arrigo di 
Germania ad assumere le difese del 
padre di Galeazzo, Simone Crivelli 
signore di Lecco, uomo potente per 
ricchezza ed alte attenenze. 

Costoro si strinsero in società, e sa- 
pendo che i capitani delle soldatesche 
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alemanne venute alla difesa di Ga- 
leazzo erano mal soddisfatte di lui 
per non essere state ai tempi conve- 
nuti ricompensate, poterono facilmente 
trarle alla loro parte, e proclamando 
che voleano la pace colla chiesa, le- 
varono (8 novembre) a tumulto la 
città. Galeazzo sostenne da valoroso 
P i fri peto degli ammutinati, soccorso 
* validamente dal cronista monzese Bo- 
nincontro Morigia, narratore di que- 
sti avvenimenti ed uomo distintissimo 
nella milizia , ma poi dovette uscire 
dalla città e ridursi a Lodi nella casa 
ospitale dei Vistarini. In sua vece fu 
eletto per un anno signore di Milano 
Giovanni della Torre, venendogli posti 
a fianchi i due ardentissimi guelfi Lo- 
drisio Visconti e Francesco Garba- 
gnate. 

Non appena questi avvenimenti s’u- 
dirono nella Martesaua, che era la 
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parte settentrionale della signoria mi- 
lanese^ due fratelli Tignacca e Strazza 
Pa rravici ni , raccolto un esercito ed 
offerto il loro braccio alla crociata , 
con segrete pratiche ottennero che 
Guzzino Borri 9 il quale custodiva il 
borgo di Monza anomedi Galeazzo, 
ne aprisse le porte. \ 

Galeazzo intanto che 1 si trovava a 
Lodi promettea, quando avesse potuto 
rientrare in patria, di vivere da pri- 
vato, lasciando la supremazia delle 
cose ai suo avversario Lodrisio. Di- 
fatti entrato di nuovo in Milano vi 
condusse per alcuni giorni vita tran- 
quilla, ma poi cavatosi di gatta morta 
fece levare da’suoi amici un tumulto 
in città, e scacciando Giovanni della 
'lorre richiamò a sé il supremo po- 
tere. Tu^ti i suoi nemici abbando- 
narono allora la città, e ridottisi a 
Piacenza, sollecitarono il legato del 
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Poggetto a procedere senza indugio 
contro lo Stato di Milano. 

Il legato nulla attendeva di meglio, 
onde subito radunò milizie bolognesi, 
fiorentine, parmigiane, reggiane; chia- 
mò Arrigo di Fiandra e Pagano della 
Torre patriarca d’Aquileja con molti 
Furlani, e così in poco tempo ebbe ai 
suoi cenni ottomila cavalli e trenta- 
mila fanti. 

E subito si pose in viaggio. I Vi- 
sconti intanto alP avvicinarsi del pe- 
ricolo già preparati alla difesa cd 
avuti soccorsi da Como, Pavia, Lodi, 
Bergamo, Novara, Vercelli e da altre 
parti , ripresero il cammino alla volta 
della crociata. Volgeva la metà del 
febbraio i 323, quando Marco con sei 
mila fanti e mille cavalli corse a mu- 
nire i passi dell 7 Adda guardando so- 
prattutto i castelli di Cassano, Vaprio, 
Trczzo e Brivio, per cui minacciavano 
di passare i nemici. 
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Ma con tanta la vigilanza non potè 
impedire che i pontificii, trovato il 
guado alla cascina Bagna, due miglia 
discosta da Trezzo, fra i concenti d’un 
festoso V ex illa regis prodeunt , non 
s’ inoltrassero sul Milanese (a5 feb- 
braio) preceduti dagli implacabili ne- 
mici de* Visconti Simone Crivelli e 
Francesco Garbagnate. 

Furono pronti a congiungersi coi 
pontificii i Guelfi di Martesana , di 
Lecco, di Valsassina guidati da Gio- 
vanni di Taleggio, ed assai profughi 
milanesi venuti ai cenni di Giovanni 
Rozcraonte. 

Non tardò a scorrere il sangue, ed 
i Guelfi ebbero sulle prime la peggio, 
poiché Marco che guardava quel luogo 
con cinquecento cavalli, li assalì fu- 
riosamente, fece di loro orrenda car- 
nifìcina, li obbligò a retrocedere fino 
alla riva delBAdda e per colmo de* 
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suoi trionfi, colti il Crivelli ed il Gar- 
bagnate in difficilissima posizione, e 
separati dal resto dell’esercito, di sua 
mano crudelmente li trafisse, gridando 
poi colla spada levata in atto di beffe: 
« Viva la Chiesa ! così muoiano i tra- 
ditori della patria ! » 

Ma intanto che Marco nella sua po- 
sizione trionfava, altri pontificii, pas- 
sata l’Adda , si erano congiunti al 
corpo che era stato respinto, e l’ave- 
vano reso formidabile. Perciò il va- 
loroso Visconti, per non essere com- 
presso sotto il numero maggiore, con 
pochissime perdite fece ritorno a Mi- 
lano, lasciando che i nemici s’ impa- 
dronissero di Cassano, Trezzo, Vaprio, 
Vimercato (26 febbraio), donde prese- 
ro le mosse ad assediare Monza, ove 
entrarono dopo un assalto vigoroso. 

Marco pensando allora di domare 
colla fame quell’esercito che non aveva 
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potuto superare col mezzo dell* armi , 
a questo fine abbattè i ponti da esso 
costrutti a Cassano ed a Vaprio per 
cui gli giungevano le vittovaglie. Ma 
il colpo gli andò fallito, poiché men- 
tre con mille cavalli e duemila fanti 
passava per Tresella vicino Gorgonzola, 
fu assalito (19 aprile 1 323 ) dai ponti- 
ficii air impreveduta , e benché to- 
gliesse loro piu che seicento cavalli, 
pure toccata una grave ferita dovette 
ritirarsi a Milano. 

Risanato stimò miglior partito cin- 
gere Monza d* un largo blocco; e di- 
fatti il blocco fu si largo che sten- 
devasi a ponente fino a Desio , ad 
oriente fino a Viraercate , a setten- 
trione fino al castello Tegnoso presso 
Missaglia , dove stavano i Brianzuoli 
ghibellini comandati da Rainerolo da 
Pirovano per assaltare e rubare chi 
recava cibo agli assediati di Monza. 
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Avendo questo provvedimento resa più 
misera la sorte de’Guelfì rinchiusi, Pas- 
serino della Torre vedendo la neces- 
sità d’ abbattere il castello di Tigno- 
so , lo assalì ai 18 di giugno. Raine- 
rolo trovandosi allora a termini pe-. 
ricolosi scrisse subitamente a Marco 
Visconti, il quale guardava il blocco 
dalla parte di Desio, ohe accorresse 
in suo soccorso ; ma il Visconti non 
gli potè dire per tutta risposta che 
« Non sono più a tempo di difendervi 
al monte, oggi invece vi difenderò al 
piano; abbandonate la ròcca e venite 
con me contro i nemici \» Ma appena 
Rainerolosi preparava ad eseguire gli 
ordini di Marco, assalito da Passerino 
della Torre, non solo perdette il ca-, 
stello ed un ricco bottino, ma rimase 
prigioniero. Come restò Marco a tale 
notizia ! Non per questo sbigottito , 
passò con quattrocento militi germani 
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il Lambro sul ponte d’Albiate * per 
occupare la riva orientale del fiume, 
se non che ritrovò Passerino, il quale 
odorate le mosse dell’ avversario, era 
corso a rimpiattarsi nel letto del Lam- 
bro quasi asciutto , affine di cogliere 
Marco ad un agguato. Ma per quanto 
quel Guelfo sviscerato fosse corag- 
gioso ed esperto , trovavasi a fronte 
d* un uomo più esperto e più corag- 
gioso di lui. Appena il Visconti s’ad- 
diede dei Guelfi celati , piombò ad- 
dosso a loro inaspettatamente, e nel- 
V alveo del fiume stesso si vendicò 
ferocemente della sconfitta toccata a 
Tresella. Trecento pontificii rimasero 
esanimi, e i pochi che sopravvanza- 
rono cercarono la salvezza nella fuga. 
Marco stimando utile di non perdere 
tempo intorno al bottino, lo lasciò 
nelle mani dei contadini di quei din- 
torni e ri tornò a Desio. 
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Al domani tentò nuove imprese, e 
con un esercito fresco assalito il borgo 
di Carate , vi entrò a forza , facendo 
scorrere rivi di sangue per le vie 
stesse del borgo. 

Nel medesimo tempo Galeazzo com- 
presi i danni che poteva cagionargli 
ponte di Vaprio per cui continua- 
vano a passare i rinforzi ed i viveri 
de’pontificii,si recò colà nel febbraio 
del 1 324. Ed essendo poi i Guelfi che 
si trovavano a Monza volati a pre- 
venire quel colpo serrandosi a capo 
del ponte; Galeazzo veduto che i ne- 
mici per difendere il passo delPAdda 
avevano abbandonato Vaprio , mandò 
alcuni de’ suoi più arrischiati con or- 
dine che quando vedessero appena 
impegnati i difensori del ponte , en- 
trassero nel borgo e in più luoghi vi 
appiccassero le fiamme. Così fu. Ap- 
pena i due eserciti vennero alle mani 
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scorsero le fiamme che distruggevano 
una terra per loro tanto importante , 
e per lo spavento non osando più re- 
sistere, ricevettero senza difesa i colpi 
di Marco, che li inseguiva e feriva di 
ogni banda. Gettati sulla sinistra del- 
l’Adda, non poterono più congiungersi 
cOn quelli che si trovavano a Monza, i 
quali, scarsi di tutto, fuorché di coraggio 
c di valore, si difesero a lungo in modo 
da non lasciare a Galeazzo speranza 
di superarli in battaglia; ma finalmente 
per la dura necessità di cibo non po- 
terono più resistere. Unica salvezza 
nella disperazione è disperare della 
salute; gli. assediati arditi di tentare 
un’ultima prova, usciti dalla città si 
scagliarono con rabbia e furore con- 
tro gli assedianti ; ma circondati da 
numero molto superiore , ben presto 
andarono tutti confusi e dovettero 
abbandonarsi a discrezione. Così Mon- 
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za, dopo otto mesi di blocco, fu co- 
stretta ad arrendersi a Galeazzo Vi- 
sconti il io dicembre i324> 

Ora da queste contese nazionali con- 
tiene far passaggio ai domestici dia- 
sidii. Marco più di tutti, poi Lodrisio, 
soffrivano di mal animo che, dopo 
essere stati a parte di tutti i peri- 
coli di Galeazzo, questi solo godesse 
T autorità : nè mai li consultasse nelle 
sue deliberazioni. Perciò guadagnato 
1* animo di molti signori milanesi , a 
cui era venuta in uggia la tracotanza 
di Galeazzo , mandarono molti messi 
all' imperatore Lodovico il Bavaro , 
sollecitandolo a discendere a Milano 
per prendervi la corona di ferro. Lo- 
dovico , il quale nulla più deside- 
rava maggiormente che d’ unire alla 
sua corona anche quella d’Italia, assi- 
curò Marco del suo prossimo arrivo in 
Italia , indi radunò subito in Trento 

4 
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una dieta. Alla dieta convennero i 
principali ghibellini di Lombardia, fra 
cui Marco stesso, che ebbe segreti ab- 
boccamenti coj re, al quale accusò il 
fratello Galeazzo come reo di celate 
intelligenze col pontefice. 

Il re partito da Trento (i 3 marzo 
1327) discese dalle Alpi e venuto a 
Como fu onorato da Galeazzo , da 
Marco e da Lodrisio, i quali due ri- 
peterono le accuse, senza che potes- 
sero avere un’assoluta risposta. Ve- 
nuto Lodovico a Milano, fu incoro- 
nato colla sposa nella basilica di san- 
t’Ambrogio, indi acclamato re d’Italia 
prima di tutti dall’accorto Galeazzo 
Visconti. 11 re piaciutosi di questa ac- 
clamazione nominò Galeazzo vicario, 
imperiale in Milano, e gli confermò 
tutti i diritti che aveva fino allora 
goduti. 

Ma fu brevp il trionfo, perocché 
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Lodovico (è ignoto veramente per 
quale motivo) tolse tutto a Galeazzo, 

10 obbligo a cedere nelle sue mani la 
citta di Monza e ordinò che il vica- 
rio e i suoi fratelli Luchino Giovanni, 
ed Azzone figlio di Galeazzo, fossero 
rinchiusi nei forni di Monza, che erano 
basse ed anguste camerette, entro cui 

11 condannato non poteva nè recarsi 
ritto sulla persona, nè allungarsi, gia- 
cendo, sparse nei varii ripiani della 
torre. 

Marco dolente d’ aver procurata la 
prigionia dei fratelli e del nipote, men- 
tre seguitava P imperatore per l’Italia, 
fece istanza presso Gastruccio Castra- 
cani, potentissimo signore di Lucca, 
che interponesse i suoi servigi presso 
il monarca bavarese a favore dei pri- 
gionieri. Il re non cedendo alle pre- 
ghiere, si piegò alle minaccie che Ca- 
struccio gli fece d’abbandouarlo colle 
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sue milizie, onde permise a Marco che 
Tenuto a Milano facesse porre i suoi 
parenti in libertà (a5 marzo i328). 

Galeazzo superato dagli stenti della 
dolorosa prigionia mori subito dopo ». 
Ne giunse la nuova a Marco, che si 
trovava in Toscana , il quale deside- 
roso che al defunto genitore suben- 
trasse il figliuolo Azzone , pensò trar 
partito della povertà di danaro in cui 
si trovava il re bavarese, per offerirgli 
sessanta mila fiorini d ’ oro quando 
avesse voluto nominare Azzone a vi- 
cario imperiale. Il Bavaro aderi , ma 
volle che Marco, del cui valore molto 
si giovava, rimanesse al suo soldo, e 
che subitamente andasse a raffrenare i 
Tedeschi che si trovavano al Cerru- 
glio ( luogo posto sui monte Vivinaja 
fra Lucca e Pisa), i quali si erano am- 

< In Cresceuzago *2 giugno i328. 
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mulinati per mancanza delle debite 
paghe. Ma i ribelli quando videro Marco 
senza danari, fattolo prigioniero, lo ri- 
tennero in qualità d'ostaggio. Il re man- 
dò subito 25m. fiorini d'oro pei riscatto 
di Marco, ma il ministro imperiale a 
cui furono affidati, in luogo di recarsi 
al Cerruglio, prese coi tesoro la via di 
Germania, nè fu mai più veduto. 

L* accorto Marco seppe trar vantag- 
gio dalla sua prigionia , poiché dive- 
nuto caro ai Tedeschi che lo custo- 
divano, fu, dopo il ritorno del Bavaro 
io Germania, proclamato loro capi- 
tano. Egli li scorse ad assalire d' im- 
provviso Lucca e Pisa, e come ebbe 
nelle mani queste città si recò a Fi- 
renze coll'animo di consegnarle in po- 
tere de’ Firentini ; ma per le discor- 
die che infierivano in quella terra non 
potè venir a capo di nulla. Perciò cc- 
latamente si sottrasse da Firenze, e 
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poi* volendo più rimettersi in pode- 
stà di quei Germani che lo tenevano 
onorato sì , ma sempre in condizione 
d’ ostaggio, si recò a Milano accolto 
trionfalmente dal nipote Azzonc e dai 
fratelli Luchino e Giovanni. 

Ma non rispose con eguale cordia- 
lità Marco, il quale rinfacciò loro do- 
verlo lasciato sì a lungo prigioniero, 
lui che tanto aveva fatto per essi ; 

* indi col vivere splendidamente e collo 
spendere largo si attirò dattorno una 
gran torma di fautori, per cui cadde 
in sospetto rhe egli avesse ricevuto 
una pingue somma di danaro dal car- 
dinale del Poggetto a patto che con- 
segnasse Milano nelle mani del papa. 

S’ aggiungeva P infamia che erasi 
tirato addosso col ritenere Bice, mo- 
glie iV Ottorino Visconti di Castelletto 
suo germano, per pubblica concubina 
•pel castello di Rosate. « Quivi Bieia , 
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khe così era nominata, tolse un pic- 
ciolo fanciullo di nascoso d’ una po- 
vera femina et lei facendosi gravida 
di Marco fìnse di partorire quello, il 
cui inganno intendendo Marco, fece 
annegare Bicia con la serva nella fossa 
del castello; nientemeno assai si dolse 
per la morte della bellissima amante, 
onde in diversi modi trovandosi sbef- 
fato un giorno, come furioso entrò 
nella corte del principe, et ogni cosa 
con alcuni suoi satelliti cominciò a 
mettere a sacco ». 

Questa avventura narrata nella sua 
poco riguardosa semplicità dall’inge- 
nuo Corio », e coonestata, variata se- 
condo le conveniènze e la decenza , 
formò la base del romanzo di Grossi. 

Marco Visconti pensava certamente 
qualche cosa di contrario alla città. 

i Cono, Delle hiatorie milanesi , parte terza, al- 
l’anno >399. 
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di Milano, ma poi non sopravvenendo 
Paiuto, l'infelice sorpreso dai fautori dei 
suoi nipoti fu affogato, e rovesciato da 
un balcone in una sottoposta fossa nei 
primi giorni del settembre 1329, La 
voce più comune sorse allora a con- 
dannarne i suoi parenti, ma i fautori 
d’Azzone si affannarono a far credere 
che Marco per fuggire gli stenti e 
P onta della prigionia di cui era mi- 
nacciato, pei sospetti di tradimento in 
che era caduto si rovesciasse da sé 
stesso dalla finestra. I congiunti suoi si 
mostrarono dolentissimi della sua mor- 
te e ne onorarono di splendide ese- 
quie il cadavere , che fu poi seppel- 
lito nella metropolitana presso P altare 
di sant'Agnese.. 

Tali furono le principali vicende di 
questo eroe , le cui gesta ora diven- 
nero popolari. Il romanzo che s' in- 
titola dal suo nome forse cc lo deli- 
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nca sotto diverso aspetto, ma il fondo 
è vero , e il valoroso guerriero, P ar- 
dito Ghibellino vi sono dipinti con 
inarrivabile potenza l 
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MILANESE. 



Della morie di Estore mollo si dolse 
Sigismondo; con ciò fosse che per 
le bontà sue grandemente desiderava 
di vederlo. 

CORIO. Hist . milanese. 



Il Viaggiatore che vaga per le bel- 
lezze della Lombardia, non omette di 
vedere P antichissimo duomo di Mon- 
za, eretto dalla religiosa Teodolinda, 
regina longobarda, e ridotto poi alla 
forma presente da Matteo da Campio- 
ne nell’anno 1^96. Dopo aver veduto 
il Tesoro e la Corona Ferrea , è condotto 
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nell’àtrio attiguo alla chiesa da un’o- 
stiario , apre un usciuolo e scopre agli 
sguardi una nicchia perpendicolare, 
entro cui sta lo scheletro diseccato dì 
Estore Visconti, con uno degli stin- 
chi spezzato, e colla spada arrugginita 
dappresso. Quali sensi corrono al cuore 
ricordando le gesta clamorose d’un eroe 
in faccia al suo cadavere indolente ! 

Era Estore nato dagli amori illegit- 
timi di Bernabò Visconti con una gio- 
vinetta leggiadrissima, chiamata a no- 
me Beltramola Grassi di Cantò. Cre- 
sciuto in tutte le arti cavalleresche, 
di cui si ornava la gioventù di quei 
tempi bellicosi, visitò le corti d’Ita- 
lia, e portò il suo braccio a sostegno 
di alcune signorie italiane , finche le 
contese de’ Guelfi e Ghibellini lo chia- 
marono a prendere le armi nello sta- 
to di Milano. 

11 duca Gian Maria Visconti, rima- 
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sto giovane d* età e di senno aì go- 
verno di questa città, si lasciò raggi- 
rare da alcuni riscaldati Ghibellini, 
che lo indussero a perseguitare tutti 
quelli che non erano sventati al par 
di loro, e fra questi stava il bravo ca- 
pitano Jacopo dal Verme, benché tanto 
già si fosse segnalato in servigio dei 
Visconti. Deposto d'ogni grado e sen- 
tenziato pubblico nemico, dovette Ja- 
copo andar ramingo dalla patria, e in 
sua vece fu nominato generale delle 
armi dei duca il prode Facino Cane, 
Jacopo dal Verme, in forza della 
sua riputazione, trovati subito i vigo- 
rosi rinforzi dei Veneziani, dei Gon- 
zaghi, di Ottobuono Terzo, di Pan- 

dolfo Malatesta, di Gabrino Fondulo, 

* 

pieno delle idee di vendetta, passò 
P Adda sul ponte di Trezzo ( i 5 feb- 
braio 1407), indi in poco tempo ri- 
dusse in suo potere Desio, Saron- 
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no, Magenta e Rosate. Ma giunto al 
monistero di Morimondo, presso Ri- 
nasco, si trovò a fronte Facino, forte 
di tremila soldati, che, furiosamente 
assalitolo nel primo scontro, battè le 
due prime squadre guidate da Otto- 
buono Terzo, e fece un discreto nu- 
mero di prigionieri. Ma qui cessarono 
i vantaggi di Facino, poiché il dal Ver- 
me, colta V opportunità della notte, 
ordinò a’suoi che inaspettatamente as- 
salissero l’esercito nemico, e con tale 
stratagemma riportò una completa vit- 
toria. Facino , non trovando altra sal- 
vezza che nella fuga, precipitosamente 
passò per Pavia e andò a chiudersi 
in Alessandria. Il dal Verme, favorito 
dalla fortuna , corse direttamente a 
Milano, ove fu dal duca, non più co- 
me nemico, ma in qualità d'amicissi- 
mo ricevuto. Quanto però tornò caro 
al popolo il saggio dal Verme, altret- 
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tanto l’offesero le crudeltà e le irre- 
quietudini d’Ottobuono Terzo, e que- 
sto odio giunse a tal segno, che tutta 
la città minacciò un generale ammu- 
tinamento quando egli non avesse su- 
bitamente abbandonata Milano. 

Che fece Ottobuono ? Stava in Mon- 
za un uomo non meno di lui ambi- 
zioso ed inquieto, avido soprammodo 
d’acquistare dominio: era Estore Vi- 
sconti. Vedendo Ottobuono Putite che 
gli verrebbe dal congiungersi con lui, 
il tre di giugno 1407 uscito colle sue 
genti da Milano, andò direttamente a 
Monza, dove fu accolto benignamente 
da quel vanitoso guerriero. 

A Milano intanto il feroce Giamma- 
ria stancava colle giornaliere crudeltà 
gli animi de’ suoi sudditi, e col ver- 
sare il sangue di molti insegnava a 
molti a versare un giorno anche il 
sangue di lui. Jacopo dal Verme, Fa- 
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cino Cane, Carlo Malatesta, stomacati 
da quelle carnificine, sotto colore di 
mendicati pretesti abbandonata Mila- 
no, comparvero di nuovo suoi nemici. 

Il duca dal canto suo cercò strin- 
gere potenti alleanze; ma Facino Ca- 
ne, tirato dalla sua parte Estore Vi- 
sconti, unì un corpo vigoroso di fuo- 
rusciti ghibellini, milanesi e pavesi. 
Era a quei tempi la barbara usanza 
d’infierire contro le biade, le piante 
e gli animali d’ un inimico , quando 
questo o fosse al sicuro o non bastasse 
a saturare vendetta deiravversario. Se- 
guendo tale costumanza, Estore e Fa- 
cino, entrati di notte tempo nel ma- 
gnifico parco di Pavia , ne misero a 
sperpero tutte le piante, i frutti ed i 
fiori. 

Jn questo mezzo era entrato nel 
Milanese un altro potente guerriero, 

Pandolfo Malatesta, con animo avver- 

• \ . « • • m 0 
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so a! duca di Milano del pari che ad 
Ettore ed a Facino, ed era già per- 
venuto sulle terre del Monte di Brianza 
per procedere poi contro Milano. Ma 
appena ebbe occupata la valle di Ro- 
vagnate, punto vigoroso per le molte 
fortezze ond’ era a quei tempi guar- 
data, si trovò a fronte Estore e Fa- 
cino protìti a venire alle mani. 

Il di di Pasqua (7 aprile 1409), men- 
tre i riti della Chiesa comandavano 
pace in nome del Dio che compiva in 
quel giorno il mistero della redenzio- 
ne , s’incontrarono i due eserciti ne- 
mici , e tutto il dì si fece un deplo- 
rabile macello. Quando però Poscuro 
della notte ebbe posta tregua al coz- 
7.0 delle armi, per una di quelle dis- 
cordanti consuetudini tanto in voga 
a quei tempi di mezzo, ambedue gli 
eserciti stabilirono che al domani si 
ristesse dalle armi per adempire, sì 
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ben preparati come erano, all’obbligo , 
pasquale. Dopo di che i due avversa- 
ri! stimarono miglior consiglio allearsi 
e movere di conserva contro Milano. 

Sono inaudite le crudeltà commesse 
dal barbaro Giammaria durante que- 
sto assedio; dugento persone fece tra- 
figgere in un tratto solo, non ree d’al- 
tro che d’aver invocata la pade; indi 
con un editto minacciò di morte chiun- 
que profferisse la parola pace 9 inti- 
mando questo divieto, colla medesima 
pena, ai sacerdoti ove nel santo sagri- 
ficio dell’altare osassero invocare da 
Dio la pace e la concordia. Nulladimeno 
anche il duca, superato dalla fame e 
privo degli aspettati soccorsi, dovette 
accordarsi coi nemici, e lasciare che 
Malatesta, Facino ed Estore, i quali 
avevano stretta lega fra loro, entras- 
sero vincitori nella città. Facino as- 
sunse il governo di Milano, Estore 

5 
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tornò a Monza, di cui si usurpò il do- 
minio; e Pandolfo Malatesta si fece 
signore di Bergamo e di Brescia. 

Facino Cane per mezzo di queste 
vittorie , ricompense e compere, ave- 
va acquistato un ricco patrimonio di 
moltissime terre. Ma quando stava per 
ordinare meglio le cose domestiche e 
civili, accade che d’improvviso assa- 
lito da violenti spasimi ne’ fianchi, a 
cui si aggiunsero anche i dolori della 
gotta, e fattosi trasportare nel castello 
di Pavia, in pochi dì fu in termine 
di morte. 

Allora gran trepidanza nella città; 
vedeva il popolo milanese mancare 
quell’uno che valesse a raffrenare l’in- 
dole feroce del duca, il quale, trattasi 
dattorno questa soggezione, si sareb- 
be abbandonato alle più crudeli ven- 
dette. In un momento di tanto timo- 
re una mano di giovani ricorse allo 
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scellerato partito d’un assassinio. Chi 
aveva patito un sopruso, un’oppres- 
sione, una domestica sventura, se la 
rammentò. Andrea e Paolo Baggi ri- 
cordarono che il loro fratello maggiore 
era stato dai duca trafitto ; Giovanni 
della Pusterla, che un suo zio era 
stato sbranato dai cani ducali, e sve- 
nato un suo cugino; Luchino, Fran- 
cesco e Farina del Maino, che due 
loro fratelli erano stati decapitati ; Ja- 
copo Aliprandi , Andrea e Bertone de 
Mantegazzi , Ottone Visconti, Parisio 
Concorrezzo, Ambrogio Gabriele, Ric- 
ciardo e Francesco Trivulzio, che ave- 
vano patito private crudeltà. Questi 
tutti s’unirono insieme, giurando la 
morte del duca. Nè 1’ effetto mancò : 
i congiurati, assalito Giammaria men- 
tre dal suo palazzo si recava ad udire 
la messa nella chiesa di san Gottar- 
do , con due colpi lo stesero trafitto. 
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Il suo cadavere, portato nella metro* 
politana , fu seppellito senza pompa. 
Squarcia Girami, consigliere ed esecu- 
tore delle crudeltà di Giammaria, fu 
fatto a brani dal popolo tumultuante» 
Ciò accadeva nell’ anno 14.12. Facino 
Cane non gli sopravvisse che qualche 
giorno; si sdegnò però all’ udire il 
misfatto , e lasciò travedere , che se 
fosse vissuto avrebbe pensato a farne 
una dovuta vendetta. 

I congiurati prima di compire il de- 
litto avevano segretamente invitato E- 
store Visconti, che per la sua valentia 
si era aggiunto 1’ onorifico titolo di ca- 
pitano senza paura , per farlo ricono- 
scere, insieme con Gian Carlo suo cu- 
gino , signore di Milano. Perciò nel di 
composto all’uccisione, Estore lasciato 
a Monza una grossa guarnigione pre- 
cipito presso Milano, tenendosi na- 
scosto in un appartato casolare. Indi; 
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come ebbe inteso che il duca era mor- 
to , abbandonato il suo nascondiglio e 
presentatosi alle porte, trovò i con- 
giurati che pronti a riceverlo, grida- 
vano giù per le vie di Milano, Vivano 
Eslore e Gian Carlo Visconti ! Senza 
la più piccola resistenza il signore di 
Monza, promettendo di liberare i Mi- 
lanesi d’ ogni taglia e gravezza, ebbe le 
chiavi delle porte e della corte ducale. 

Erano appena cominciate le baldo- 
rie e solennità immancabili in cosi 
clamorose circostanze, quando Estore 
fu avvertito che Vincenzo Mari i ano , 
custode del castello di porta Giovia, 
negava cedere la fortezza nelle mani 
del nuovo signore, protestando di vo- 
lerla riserbare a Filippo Maria, legit- 
timo successore. Estore ricorse alle pro- 
messe , poi alle minaccic , senza che 
nulla potesse ottenere, onde, vedendo 
intempestivo il partito di venire alle 
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armi, aspettò che il tempo avesse, senza 
bisogno di violenza, tutto accomodalo. 
Ma si ingannò. 

L’esempio di Vincenzo Marliano fu 
tosto imitato da Bartolomeo Capra, 
arcivescovo di Milano, il quale s’af- 
frettò d’impedire che Estore s’impos- 
sessasse del castello di Pavia. 11 me- 
. desimo arcivescovo pensò quindi a far 
riconoscere legittimo duca Filippo Ma- 
ria Visconti , giovane di vent’anni, al 
quale consigliò , per giungere più sol- 
lecitamente e direttamente alla su- 
prema autorità , di sposare Beatrice 
Tenda, vedova di Facino, ed erede di 
tutto il pinguissimo possedimento del 
defunto marito. Dopo ciò Filippo Ma- 
ria (25 maggio 1412) alla testa d’ un 
formidabile esercito si recò sotto le 
mura di Milano , la cinse d’ assedio , 
guardandola gelosamente che non ri- 
cevesse soccorsi e viltovaglie. 
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» E qual era lo stato interno di Mi- 
lano ? Estore dopo tante promesse di 
franchigie e abolizione delle gravezze 
e delle taglie, lontano dal mantenerle, 
tnppo fidando nel proprio coraggio , 
e ael nome che si era in molte bat- 
tagie acquistato , aveva anzi accre- 
sciute le imposte e condannati a morte 
«assai di coloro che parteggiavano pel 
duca Filippo. Nè intimorito all’appres- 
sarsi «lei nemico ed alle presenti ca- 
lamità, vivea fra le gozzoviglie e le fe- 
ste, staccando così dal suo favore quel 
popolo che dianzi gridava il suo no- 
me per le vie della città in atto di 
• acclamatone. Filippo invece spingeva 
vigorosanente l’assedio, ed aiutato da 
Vincenzo Marliani, il quale continuava 
a conservai il castello, assalì le bastite 
che Estore aveva fatte piantare d’in- 
torno alla fortezza; obbligò le guar- 
nigioni ond’ erano custodite a rendersi 
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a discrezione, indi entrò nel castello 
dopo aver fatto Capere per mezzo di 
gride al popolo assediato eh* egli in- 
tendeva vendicarsi unicamente dejii 
uccisori del fratello, che del resto ccn- 
cedeva generale perdono, pace. 



u- 



stizia, ed a ciascuno assicurava il tfen- 
quillo possedimento de’ suoi beni A- 
cquistato cosi il suo favore dell&ura 
popolare, ai 16 giugno con un esercito 
ordinato a battaglia entrò nella città, 
accolto universalmente dalie gri/a Viva 
il diga Filippo Maria ! morte al Estore 
Visconti ! 

Il qual Estore, dopo aver mostrato 
tutto il coraggio di cui erà capace, a 
malgrado delle sue mollezza vedendo 
sicuro il trionfo dell’ avver/ario, per- 
duti tutti i suoi fautori, divette sen- 
za ritardo mettersi in sicurezza nel- 
V usurpata città di Monzat Là intese 
come molti dei congiurati che gli ave- 
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vano offerta la signoria di Milano ve- 
nissero posti a morte , e come altri » 
avessero potuto salvare i loro giorni 
colla fuga. 

Dietro queste calamità dovevano sue- . 
cederne perEstore altre più vivamente 
funeste. Filippo acclamato duca il 19 
dello stesso giugno 1412, e ricevuto 
il giuramento di fedeltà, desiderò di 
vendicarsi anche d’ Estore, che aveva 
avuta parte nella congiura contro Giam- 
maria ; ma assalirlo di fronte era un 
urtare con un troppo formidabile av- 
versario. Che fece egli dunque ? strinse 
lega con Giovanni Vignate, signore di 
Lodi , ed avuto così in pronto una 
grossa mano di soldati, impose a costoro 
che senza ritardo movessero contro 
Monza e Cantù, per essersi in questo 
borgo rinforzato Gian Carlo Visconti, 
amico e socio del signore di Monza. 

L 9 assedio incominciò : ma Estore 
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seppe colle parole e coll’esempio rin- 
vigorire tanto gli animi de’ suoi sol- 
dati , che questi , sebbene infiacchiti 
dalla fame , sostennero vigorosamente 
tutte le miserie della prigionia. Ed 
erano già corsi più mesi d’ assedio , 
quando Gian Carlo, disperando di po- 
ter più a lungo difendersi in Cantù, 
cinto com’ era da robuste squadre, si 
sottrasse agli assediatoci, e sollecita- 
mente andò in Germania ali* impera- 
tore Sigismondo, re d’Ungheria, a pe* 
rorare la causa propria e di Estore. 
E tanto eloquentemente parlò , che 
seppe indurre quel monarca a spedir 
suoi ambasciatori al duca di Milano , 
ordinandogli di ristare subito dalle 
ostilità contro i suoi parenti, inten- 
dendo di venir egli stesso a decidere 
la controversia e pronunziare una for- 
male sentenza. Il duca, ricevuti que- 
sti ordini, convertì l’assedio di Mon- 
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za in un largo blocco; ma vedendo 
che già erano passati quattro mesi 
senza che corresse pur sentore della 
venuta dell’ imperatore , e credendo 
che questi avesse mutato consiglio , 
impose che l’assedio fosse ripristinato 
con più vigore dopo il lungo riposo 
delle sue soldatesche. 

11 valoroso Estore prepose di mo- 
rire anzi che cedere da sè stesso, e 
con un drappello di altri coraggiosi 
alzata la mano in faccia a Dio ^pro- 
mise di versare fino all’ ultima goc- 
cia il suo sangue. E il giuramento fu 
confermato dall’ effetto. 

Era il terzo giorno di febbraio; una 
lentissima pioggia ingombrava il cie- 
lo, trista, melanconica: un’aria pun- 
gente rincrudiva più la mestizia del 
giorno. Estore udi lo scroscio frago- 
roso d’ una breccia, a cui succedet- 
tero le urla della turba trionfatrice 
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che irrompeva entro delle mura. La 
moglie ed i figli dell’affannato capi- 
tano^ presaghi deirestrema ruina, s’ac- 
colsero d’ intorno al guerriero, suppli- 
candolo che cedesse a condizioni la 
fortezza, ultimo asilo in cui si era 
colla famiglia rinchiuso. Ma 1’ eroe , 
animato da sua sorella Valentina, don- 
na di straordinario coraggio, resistette 
alle preghiere di sì care persone , e 
si preparò ad una valida resistenza. 
La sfortuna lo colse nell’ istante in 
cui stava per dare la più luminosa 
prova del suo coraggio ! I valorosi che 
avevano giurato con lui di versare il 
loro sangue munivano i posti e difen- 
devano d’ogni parte la cittadella, ed 
Estore salito sur un baluardo dava gii 
ordini, in cui aveva riposta tutta la sua 
salvezza, quando un colpo di spingar- 
da lo colse nello stinco della gamba 
sinistra e gli staccò netto il piede e. 
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la caviglia dal resto del corpo. Stra- 
mazzò il coraggioso, e nei tre giorni 
che sopravvisse fra spasimi atroci non 
cessò mai di incoraggiare , di consi- 
gliare, di mostrare gli onori che se- 
guono a chi muore da prode. 

Uomo degno che la storia lo ricor- 
di fra i più valorosi guerrieri. 

Valentina, sua sorella, erede del- 
l’ intrepidezza fraterna, per due mesi 
ancora sostenne la cittadella, dopo i 
quali venuti affatto meno i viveri, e 
per conseguenza il coraggio de’ sol- 
dati, capitolò a patti decorosi il pri- 
mo giorno del maggio i4i 3. I prin- 
cipali articoli di questa convenzione 
sono riportati dal Corio nel senso che 
segue : 

I. Che le esequie d’ Estore si do- 
vessero fare nel giorno in cui si re- 
stituirebbe il castello, e che la corte 
ducale e i cavalli vestirebbero il bruno. 



« 
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. II. Che Francesco, figliuolo di Esto- 
re, Rodolfo e Carlo, figliuoli di Gian 
Carlo Visconti, sarebbero rilasciati li- 
beri , e ad essi ed alla loro madre si 
farebbe salvocondotto di poter ripa- 
triare nei dominii del duca. 

III. Che al suddetto Francesco si 
assegnassero nel ducato di Milano tan- 
te possessioni quante bastassero a pro- 
durre P annuo frutto di mille seicento 
fiorini d’oro, delle quali fosse infeu- 
dato dal duca medesimo con solenne 
{strumento. 

IV. Che quando i figliuoli di Gian 
Carlo volessero rimanere nel dominio 
del duca, avessero un assegno annuo 
bastevole per poter colla loro madre 
vivere decentemente. 

V. Che Valentina fosse trattata ono- 
revolmente come consanguinea del 
duca c rientrerebbe al possedimento 
de* beni paterni. 
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VI. Che a Lionello Visconti si des- 
sero ottocento, a Giovanni Visconti fi- 
glio di Lodovico trecento fiorini annui. 

Vii. Che fossero conservati ai /rati 
di sant’Eustorgio tutti i beni loro as- 
segnati da Estore. 

Vili. Che le famiglie d’ Estore e di 
Gian Carlo non fossero tenute a far re- 
stituzione di ciò che questi avessero 
usurpato. 

IX. Che fossero sborsate a Valen- 
tina duemila e centoquaranta ducati 
perchè potesse pagare lo stipendio del 
castellano , dei soldati esistenti nel ca- 
stello di Monza, e che fosse lecito a 
questi condurre fuori della rócca ca- 
valli, armi ed ogni cosa che volessero 
esportare. 

Seguono quindi moltissimi altri patti 
a favore d’altri Visconti, di Nicolao 
Grassi di Cantù, di frate Pietro de* 
Gurzilini proposto di Cavcnago , ma 
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che crediamo inutile riprodurre, ri- 
mettendo a chi li volesse conoscere 
pei minuto alle Historie stesse del Co- 
rio sotto Panno 1 4 1 3. 



* 
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SIGNORE DI BOLOGNA B DI FERMO. 

Al Pretor di Bologna intorno atanuo 

Tutti i primi guerrier del campo armali} 

Egli che redo la ruina e il danno 
E non può riparar da tanti lati , 

Esce da tramontana e se ne vanno 
. Di Castelfranco ai muri abbandonati, 

E ai riparan quivi , e quivi accolte 
Sono le genti rotte in fuga volta. 

Tassoni, Secchia Rapita» 

li conte Corrado Landò era Germano 
di nazione , onde doveva portare un 
nome germanico; ma tutti gli Italiani » 
dei suo tempo lo indicavano con que- 
sto nome, che probabilmente noti sarà 
stato quello ond’ era chiamato nella 

6 
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sua patria. Però il nome poco impor- 
tava agli Italiani del secolo XIV} quellp 
onde si tormentavano erano le conti- 
nue scorrerie, i ladronecci, le nefandità 
di questo capitano che alla testa della 
Gran Compagnia provocava coi furti 
gli abitanti di Romagna e di Toscana. 

Il 24 luglio d e l i358 questo tre- 
mendo condottiero stando accampato 
fra Castiglione e Biforco aveva sac- 
cheggiati questi due casali, i cui abi- 
tanti erano vassalli i primi del conte 
Guido di Battifolle, i secondi del conte 
Alberghettino degli Ubaldini. Ma quei 
prodi montanari poco avvezzi a tolle- 
rare gli insulti s } accordarono per una 
vendetta, e sapendo che la Gran Com- 
pagnia doveva entrare in una gola che 
corre forse due miglia fra gli Appe- 
nini, trovarono che quello era il $itq 
propizio di dare sfogo alla loro rabbia. 

11 conte Landò alza la bandiera, dà 

' * <1 4 r 
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H segno delia partenza , e V esercito 
diviso in tre parti giunge poco dopo 
al passaggio della Scaletta che è un 
angusto e tortuoso sentiero per cui 
si esce dalla valle sopraddetta. Ma ap- 
pena il conte levò gli occhi , vide la 
sommità della Scaletta tenuta da una 
turba di contadini, di cui egli non potè 
disccrnere il numero, ma che la sto- 
ria sa essere stati ottanta. Ed ecco i 
prodi alpigiani affrontarsi al primo 
squadrone del conte, e con masse ro- 
tolate dall* alto obbligarlo ad arre- 
starsi. Allora tutta la falda del monte 
fu piena di contadini armati che sulla 
sottoposta cavalleria facendo scorrere 
grosse pietre , molti schiacciavano 9 
molti spingevano a rompersi nel fondo 
della valle. Un corpo d’ Ungari a piedi 
mandati dal conte per disperdere i con- 
tadini fu in quello scambio disperso. 
Ed accrebbe maggiormente lo scompi- 
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glio un gran masso venuto a cogliere 
il conte di Brocardo che comandava la 
retroguardia, e che cacciò lui ed il suo 
cavallo sfracellati nel torrente. Appro- 
fittarono di questo accidente gli alpigia- 
ni, e discesi dalle loro vette con picche 
e lancie si rovesciarono sugli atterriti 
soldati e la strage fu orribile. 1 pochi 
superstiti gittarono le armi che erano 
d'impaccio per procurarsi colla fuga 
un mezzo di salvezza. 

Il conte Landò, capo di quell’ ac- 
cozzaglia d’ avventicci , ferito nella 
testa veniva tradotto da dodici mon- 
tanari probabilmente ad un vergo- 
gnoso supplizio. 

Se non che apparve d’improvviso 
contro gli arrabbiati alpigiani Gio- 
vanni Oleggio, ed assalitili violente- 
mente, tolse loro ogni via di difesa, 
molti uccise, molti fece prigionieri, gli 
altri cacciò tutti in confusissima fuga. 
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Dopo ciò raccolse egli il conte Lan- 
dò , e trasportatolo in un casolare , 
di sua mano gli trattò pietosamente 
le ferite, poi lo fece recare a Bologna 
ove il tenne custodito finché il peri- 
colo non fu passato. Quando poi lo 
vide atto di nuovo al mestiere della 
guerra 

— «Va, gli disse, a nuove imprese; 
gli uomini coi quali ti ho liberato 
dalle mani di coloro che dopo averti 
tolta la libertà si apparecchiavano a 
toglierti la vita , ti aiuteranno a ra- 
dunare un nuovo esercito , con cui 
varrai forse un giorno a rendermi il 
ricambio del beneficio che ti ho reso ». 

Il conte Landò intenerito alla cor- 
tesia del valentissimo capitano, refe- 
rendogli caldissimi ringraziamenti y 
partì da lui tutto commosso. 

. Chi era Giovanni d’ Oleggio ? uomo 
di comune origine, nato sulle rive del 
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Verbano , ma dotato d' uno spirito 
eminente. Postosi al mestiere delle 
armi, raccolse anch’ egli al solito uo- 
mini pronti ad ogni delitto, e rinfor- 
zato dal loro braccio andò portando lo 
sterminio nelle terre de* Fiorentini e 
poi de’ Bolognesi. 

Manifestatasi f in Bologna una pretesa 
congiura contro Giovanni Visconti ar- 
civescovo di Milano, questi pensando 
farne le vendette ne commise la cura 
a Giovanni d’Oleggio, peritissimo ca- 
pitano che trovavasi allora col suo 
esercito venturiero quattro miglia vi- 
cino di Pistoja a riposarsi dalla stan- 
chezza guadagnata nelPassedio di Imola 
sostenuto da lui con prospera fortuna. 

■ Ma mentre s’ apprestava a levarsi 
da quella terra per correre a Bologna, 
ode che cinquecento cavalli e seicento 
fanti di Firenze si erano gettati in 
Pistoja (28 luglio i35i) e si prepara- 
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Vano ad inseguirlo. Egli non s*atterrì, 
ma stando fermo al suo posto, sventò 
i progetti de’ nemici ; e poco dopo 
seppe che erano scoppiate in tutta 
Toscana rivolte in favore dei Visconti; 
che truppe immense s 1 apparecchia- 
vano a movere contro Firenze ; che 
Venezia e ìa Romagna somministra- 
vano sussidii sempre contro la To- 
scana ; che gli Ubaldini raccolti tutti 
i loro vassalli degli Appenini, abbru- 
ciavano Firenzuola, ed occupavano 
Montecoloreto ; che Pietro Sacconé 
dei Tarlati guastava le vicinanze di 
Bibiena; che i Pisani volevano unirsi 
a questi formidabili nemici di Firenze. 

Appena fatto inteso di tali minac- 
ele vide venir da lui deputati fìren- 
tini, a chiedere le ragioni per cui Par- 
civescovO di Milano , non offeso da 
essi , li aveva si improvvisamente as- 
saliti. Ai quali rispose Giovanni: 
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— « II nostro signore messere l'ar- 
civescovo di Milano è potente, beni- 
gno c grazioso signore: e non fa vo- 
lentieri male ad alcuna persona: anzi 
mette pace e accordo in ogni luogo, 
ove la sua potenzia si stende ; ed è 
amatore di giustizia, e sopra gli altri 
signori la difende e mantiene; t qui 
non ci ha mandati per male fare ; ma 
per volere tutta la Toscana ridurre e 
mettere in accordo e in pace. E le- 
vare le divisioni e le gravezze che 
sono tra i popoli e comuni di questo 
paese. E però che a lui è pervenuto 
e sente le divisioni e discordie , e 
sette, e le gravezze che sono in Fi- 
renze, le quali conturbano e gravano 
la vostra città e tutti i comuni di To- 
scana, ci ha mandati qui a fine che 
noi vi governiamo e reggiamo in pace 
e in giustizia per lo suo consiglio e . 
sotto la sua protezione c guardia. E 
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così intende di voler addirizzare tutte 
le terre di Toscana. E dove questo 
non possa fare con dolcezza e con 
amore, intende farlo per forza della 
sua potenzia e degli amici suoi. E a 
noi • ha commesso ove per voi non 
s’ubbidisca al suo buono e giusto pro- 
ponimento, che mettiamo la sua oste 
in sulle vostre porte, intorno alla vo- 
stra città. E che ivi tanto manterrà , 
quella accrescendola e fortificandola 
continuamente ; combattendo d’ ogni 
parte il contado e distretto del vostro 
comune, con fuoco e con ferro e con 
prede de* vostri beni , che tornerete 
per vostro bene a fare la volontà sua 
La malignità della signoria milanese 
appare evidente nell’ ipocrita risposta 
dell’ Oleggio , che abusando dei nomi 
di virtù e d’ onore, volea travisare il 
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vero aspetto delle intenzioni del Vi- 
sconti. Gii ambasciadori tornati a Fi- 
renze esposero V esito della loro mis- 
sione, e la risposta avuta e registrata 
nelle cronache di quel tempo suscitò 
lo sdegno di tutta la repubblica fio- 
rentina. 

E lo sdegno somministrò le forze ; i 
Fiorentini raccolte quante più truppe 
poterono di soldaLi mercenarii le man- 
darono a Prato a Pistoia, lasciando 
che le altre città si difendessero col 
valore de 9 loro abitanti , mentre lé 
milizie fiorentine si incaricavano di 
difendere la capitale. Ma che po- 
tevano essi contro le forze di Gio- 
vanni d’ Oleggio , il quale teneva ai 
suoi comandi nei piano di Pisa cin- 
quemila corazzieri a cavallo, duemila 
cavalleggieri e seimila pedoni? Se mai 
Giovanni riuscì formidabile, lo fu in 
tale occasione $ diffuse le sue soldate- 
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sche nei villaggi di Compi, Brozzi e 
Peretola, spargendo dappertutto il san- 
gue e la distruzione, e cacciandosi 
sempre più sotto le mura di Firenze. 
Ma gli elementi fecero quello che non 
poterono gli nomini. 

Ardeva , come dicemmo , il luglio; 

1’ aria da lungo tempo non rinfrescata 
da pioggic era divenuta cocente, un’afa 
mortale occupava tutte le vallate d’in- 
torno alla capitale della Toscana, esa- 
lazioni putride suscitavano febbri ma- 
ligne. I contadini, atterriti all’appres- 
sarsi della compagnia di Giovanni di 
O leggio, si erano col loro bestiame e 
con quanto avevano di prezioso rin- • 
forzati in luoghi di sicurezza, portan- 
do con loro tutto che possedevano di 
provigionc da bocca. La compagnia 
venturiera sotto tutte le influenze della 
stagione e della mancanza de’ viveri, 
trovando tutto così spopolato e rin- 
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chiuso, che se voleano entrare in una 
casa o parlare ad un contadino, era- 
no obbligati ad intraprendere un as- 
sedio, ove stancavano le forze senza 
cogliere che pochi vantaggi. Pensò dun- 
que l’Oleggio d’abbandonare il piano 
di Firenze, ed entrato in valle di Mu- 
gello, intraprendere l’assedio di Scar- 
peria. 

Qui le sue cose ebbero migliore ef- 
fetto, poiché la compagnia fu ingros- 
sata di tutti i Ghibellini degli Appen- 
nini, il cui immenso numero innondò 
il piano della fortezza. L’ assedio co- 
minciò ai 20 agosto. Nel borgo di Scar- 
peria stavano rinchiusi duecento co- 
razzieri e trecento pedoni, i quali al- 
l’ intimazione. d’ una resa risposero di 
«ver di che difendersi per tre anni. 

Intanto tutti i valligiani di Mugello 
s’ erano levati a sommossa, ed armati 
assalivano i carri che portavano le 
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vettovaglie al campo delFOleggio. Nul- 
ladimeno a danno di essi sorgevano 
molte signorie all'intorno, per cui in- 
vano i Fiorentini invocavano un soc- 
corso, e cercavano un capitano di no- 
me che volesse mettersi alla testa di 
una soldatesca destinata a combattere 
contro la potenza troppo formidabile 
de' Visconti. In un momento di sì gra- 
ve importanza apparve più che mai 
bello il valore di due cittadini di Fi- 
renze, un Vicedomini ed un Medici, 
i quali si offersero a condurre alla 
fortezza di Scarperia un sussidio di 
truppe. Tolsero dunque seco, il primo 
trenta corazzieri, il secondo ottanta 
pedoni germani, e favoriti dall’oscu- 
rità della notte c dalla perfetta co- 
noscenza de 1 luoghi poterono giungerti 
nella fortezza. 

Giovanni d’Olcggio vedendo cfìe gli 
assediati non volevano’arrendersi, pro- 
pose un vigoroso assalto. 



* 



Digitized by Googk 




q8 GIOVANNI DA OLEGGIO. 

Era la domenica prima d’ottobre : 
dai villaggi degli Appennini si diffon- 
devano i muti suoni delle campane 
che invitavano ai sacri ufficii ; e le 
torme degli alpigiani s’ accoglievano 
nelle loro chiesette, invocando il Dio 
delle armi a vantaggio degli assediati. 

In quell* ora stessa Giovanni diede 
l 9 ordine dell’assalto, e subito si acco- 
starono alle mura della fortezza le 
bastite, le torri di legno, i montoni, 
le scale e tutte le macchine di guer- 
ra, che senza indugio si posero a saet- 
tare le mura. Nè i rinchiusi si scorag- 
giarono, ma saliti tutti sulle vedette 
versavano sopra gli assalitori dardi, pie- 
tre e pece bollente. Invano l’Oleggio 
cercò tutte le vie di abbattere quei 
vigorosi; invano i suoi soldati saliva- 
no sulle scale e sui merli stessi della 
fortezza, donde erano rovesciati o mor- 
ti o feriti; invano alle truppe affati- 
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te facea succedere soldati piu fre- 
schi e vigorosi : tutto invano ! Do- 
po sei ore d’ assedio POleggio fu co- 
stretto a ritirare tra le beffe degli as- 
sediati le sue truppe, abbandonando 
presso le mura sessantaquattro scale 
che caddero nelle mani de’ nemici. 

Cercò quindi d’ entrare in Scarpe- 
ria per una mina, ma scoperta dagli 
assediati la galleria che aveva fatta 
scavare, dovette soffrire una seconda 
sconfitta. ■ 

Arrabbiato POleggio tentò un nuo- 
vo assalto, ma ne colse una maggiore 
vergogna; egli soldato di rara intre- 
pidezza , egli il primo sostegno del- 
P armi viscontee, perdette la sua glo- 
ria dinanzi ad una piccola fortezza! 
Questo pensiero gli amareggiava la 
vita , onde colto il silenzio della mez- 
zanotte, intanto che gli assediati sta- 
vano medicando le loro ferite o ripo- 
sando, diede il segno d’armarsi. 



j 
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' Fra il campo dell’ Oleggio e le mu- 
ra di Scarperia i raggi della luna il- 
luminano di subito trecento uomini 
d’armi ed una moltitudine di cdi- 
ficii guerreschi. Gli assedianti s’acco- 
stano silenziosi alla città, non odono 
entro di essa alcun rumore, passano 
due fòsse, accostano le scale alle mu- 
raglie, vi salgono, ma ad un tratto: 
gli assaliti accorti della sorpresa , si; 
presentano sulle mura, e rovesciando 
sassi e la formidabile pece ardente, 
riversano gli aggressori nei fossati sot- 
toposti. L’ Oleggio vide qui il colmo 
del suo disonore, onde al sorgere dcl- 
1’ alba suonò la ritirata (16 ottobre), 
desistendo da un’ impresa in cui ave- 
va inutilmente decimate le sue forze 
dopo aver consumati sessant’un giorni 
d'intorno ad una piccola borgata. 

Allora stimò meglio abbandonare il 
piano di Firenze e ritirarsi nelle cam- 
pagne di Bologna. 
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Era a quei tempi Bologna, come si 
è accennato, sotto la dominazione dei 
Visconti, i quali nulla intromettevano 
per opprimerne e stancarne gli abi- 
tanti. Tentarono questi scuòterne il 
giogo; ma Giovanni d’ Oleggio, sco L 
perta la trama, tagliò sul palco la te- 
sta ai due che si pretesero capi, e ri- 
dusse più miserabile la condizione dei 
Bolognesi. E per coprire le loro mi- 
lizie' di obbrobrio, fattele . armare di 

• f 

bastone le trasse nel territorio di 
Modena, e qui diede loro delle armi 
per combattere contro il marchese 
d’Este nemico de* Visconti. E come 
ebbe abbattute le falangi degli avver- 
sari!, tolte di nuovo ai soldati bolo- 
gnesi V armi di mano , riconsegnò 
a ciascuno il suo bastone, ed ia- quell 
1* atto di ludibrio ricondusse in patria 
quei prodi che avevano lasciati sui 
campi di Modena molti loro fratelli 

7 

i 
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morti nella difesa d’un sì barbaro ca- 
pitano. 

Se non che in questo mezzo venu- 
to a morte Giovanni Visconti, Galeaz- 
zo, nuovo signore di Milano, diffidando 
dell’ accorta politica e della straordi- 
naria ambizione dell’ Oleggio , si de- 
terminò di privarlo del governo di Bo- 
logna che dall’ arcivescovo gli era 
stato affidato. Prevedendo però d’in- 
contrare molti ostacoli, chiamò a Mi- 
lano i più esperti uffiziali dell’ Oleg- 
gio , fece uscire da Bologna molte 
truppe, citò i loro capitani a rendere 
ragione dei ladronecci, ond’ erano ac- 
cusati. Dopo ciò un luogotenente si 
presentò a Giovanni d’ Oleggio chie- 
dendogli la consegna di Bologna a 
nome di Galeazzo,ed ordinandogli nello 
stesso tempo di allontanarsi senza in- 
dugio da quella terra. 

J-a politica dell’Oleggio non era mi- 
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tiore della sua prodezza. Consegna egli 
subito le chiavi della città al nuovo 
.governatore, ma gli consiglia .d’occu- 
pare le fortezze circonvicine prima 
.che i Bolognesi si accorgano del mo- 
tivo di sua venuta ; poiché mal sod- 
disfatti com’ erano del governo vi- 
sconteo avrebbero forse colta l’occa- 
sione di ribellarsi. Il luogotenente 
credette; ma non appena usci dalle 
porte della città, l’accorto Oleggio si 
recò in palazzo (17 aprile 1 355) e rao 
coltivi i capi de’ cittadini : 

— «Il nuovo signore di Milano, jjisse 
foro, determinò di levarmi il governo 
di questa terra dopo avermi costretto 
a trascorrere a crudeltà insopporta- 
bili al mio cuore; dopo avermi for- 
zato ministro della sua tirannica do- 
minazione. Io mantenni il giuramento 
d’ ubbidienza che aveva dato al de- 
funto arcivescovo ; ma ora che il suo 
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successore mi volle obbligare a nuovi 
spargimenti di sangue, io mi credo in 
diritto di opporgli resistenza, non a- 
vendo alla sua persona prestato giu- 
ramento veruno. Per questo mi pu- 
nisce della mia coscienza. Ho dunque 
risoluto di sottrarvi al capriccio di 
questo crudele; d’abbiurare i suoi or- 
dini tirannici e rinunciare alla sua ub- 
bidienza. Consolate le vostre famiglie 
colla certezza che non avrete che me 
solo per vostro signore; o piuttosto 
dite loro, che noi governeremo tutti 
assieme, poiché incominciando da que- 
sto giorno i cittadini di Bologna di- 
videranno col loro principe gli onori 
. e le fatiche dell’ amministrazione », 
Tale discorso suscitò nell* adunanza 
un sordo mormorio. I più , vedendo 
nelle parole dell'Oleggio una celata 
insidia per sagrificarli al Visconti, ne- 
garono prestarsi a 'suoi yoleri, ma in- 
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fine per opera de* Maltraversi e dei 
Ghibellini V Oleggio fu in quell’assem- 
blea stessa proclamato perpetuo signore 
di Bologna. Interrogati quindi gli uffi- 
ziali delle milizie, ritenne quelli che 
si dichiararono per lui, fece uscire gli 
altri pochissimi che stettero pei Vi- 
sconti e spedi contrordini alle fortezze 
perchè non si consegnassero al nuovo 
governatore. Trovò quindi il favore 
delle vicine signorie; i Veneziani e i 
loro alleati che di molto tempo già 
avevano guerra coi Visconti riconob- 
bero legittima l’ autorità che si era 
usurpata; il marchese d’ Este gli spedi 
duecentocinquanta cavalli a suo soste- 
gno, e così alla mattina del 20 aprile 
fu riconosciuto formalmente signore di 
Bologna. 

I Visconti, come ebbero intesa l’u- 
surpazione, mandarono truppe ad as- 
salire la città ribellata, ma con esito 

* * * ' 



Digitized by Google 




loG GIOVANNI DÀ OLEGGIO. ' 

troppo infelice , per cui dimisero i! 
pensiero di ritornarla al dovere. 

La prima impresa che troviamo di 
lui, fatto signore di Bologna, è la li- 
berazione già riferita del conte Landò, 
il quale difatti rimase alla sua corte 
fino a che rimessosi a capo della Gran 
Compagnia entrò in combattimento coi 
soldati d* Albornoz , legato pontificio. 

Un tratto di politica avea innalzato 
1* accorto Giovanni a tanta autorità , 
altri tratti ve lo mantennero. Vedendo 
che dove potesse attirare dalla sua le 
milizie non aveva piu nulla a temere 
dalla parte del popolo, si diede ad 
opprimere i cittadini e a tutt’uomo si 
adoperò perchè i soldati fossero favo- 
riti. Indagatore minuto, giunse a sve- 
lare le congiure che si ordivano con- 
tro di lui : i più deboli condannò* a 
strazianti supplizi! , perdonò ai più 
forti per poterli con questa simulata, 
generosità guadagnare alla sua parte. 
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• La stessa accortezza usò con tutte 
le potenze d’ Italia mostrando, raris- 
sima cosa ! come sapesse comportarsi 
fra quelle sì discordanti fazioni. 

Abbiamo veduto come appena ri-’* 
beilato stringesse alleanza colle po- 
tenze nemiche de’ Visconti. Or bene, 
quando queste potenze si rimisero in’ 
pace con essi, Giovanni s* adoperò onde 
fosse anche da’ Visconti nelle con-* 
venzioni della pace riconosciuto legit- 
timo signore del dominio usurpato.* 
E poiché lo fu, seppe governarsi cosà 
bene coi signori di Milano che si ri- 
mise di subito in loro favore, tanto 
più quando spedì ad essi seicento co- 
razzieri perchè se ne valessero con- 
tro il marchese di Monferrato. Nè’ 
pago di questo, assecondò il legato 
Egidio Albornoz nella sua spedizione 
di Romagna, lo soccorse con soldati e 
l’aiutò nel conchiudere il trattato coi 
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signori di Forlì e Faenza, mentre col- 
V atto generoso usato verso il conte 
Landò s’ acquistò V animo dell’ altro 
avversario che avrebbe potuto mole- 
starlo. 

Eppure niuno di questi alleati si 
levò in soccorso dell’Oleggio nei giorni 
della sventura. La pace dei Visconti 
col nuovo signore di Bologna non era 
che simulata ; e quando videro il , 
tempo opportuno per intraprendere 
una nuova guerra, questa la dichiarano 
all’Oleggio. Guadagnati a prezzo d oro 
i seicento corazzieri che avevano ri- 
cevuto dal capitano, aggiunsero alla 
loro parte una forza sottratta alla parte 
dell’ avversario ; nè contenti di ciò, 
comprarono anche il conte Landò , 
che, sedotto dall’oro, dimenticò a chi 
doveva la vita, e poco dopo s’unirono 
anche con Anichino Bongarten, esso 
pure capitano venturiero di non co- 
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mime rinomanza. I Fiorentini stessi, 
timorosi della vicinanza d’ un nuovo 
signore tanto formidabile, si prestarono 
pure in soccorso della potenza vi- 
scontea. 

Come tutto fu composto , il mar- 
chese d’ Este a nome del signore di 
Milano entrò sul territorio di Bologna 
con un corpo di tremila corazze, mille 
e cinquecento Ungari , quattromila 
fanti e mille arcieri. In tanta stret- 
tezza Y Oleggio chiese soccorso dagli 
alleati ; ma dappertutto trovò una ri- 
pulsa ; il solo legato pontilìcio gli in- 
viò quattrocento cavalli. Potea P Oleg- 
gio con si misere forze avventurarsi 
ad una battaglia in campo aperto ? 
Vide il tentativo troppo arrischiato , 
onde si chiuse nella sua capitale, di- 
sponendosi ad accogliere vigorosamen- 
te V assedio , che cominciò sui primi 
del dicembre 1359. 
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Colse il legato pontificio della trista 
situazione del capitano, che già aveva 
perdute tutte le fortezze del suo do- 
minio e che si era ridotto al solo go- 
verno della capitale, per stimolarlo a ce- 
dere Bologna in favore della Chiesa, 
dalla quale avrebbe onoratissimecon- 
dizioni. 

V angustia, il grido de’ Bolognesi 
stanchi delle durezze dell* assedio, e 
i nuovi rinforzi che s* univano ogni 
giorno alle truppe dei Visconti indus- 
sero finalmente V Oleggio a pattuire 
col legato, stendendo una convenzione 
in forza della quale Bologna doveva 
ritornare in dominio della Chiesa , e 
il capitano ricevere invece la signoria 
di Fermo col titolo di . marchese. 

I Bolognesi informati del trattato 
dell’ Oleggio, riconoscendo caduta la 
«ua signoria, voleano prendere di lui 
una crudele vendetta; ma l’accorto nel 
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silenzio della notte potè uscire dalle 
mura in abito mutato e trasportarsi 
coi suoi tesori nella nuova città che gli 
veniva destinata (21 marzo). 

Sopravvisse ancora sei anni a que- 
sto avvenimento, cessando di vivere 
in Fermo V otto ottobre i 366 . 

Tali furono le vicende principali 
della vita di questo crudele signore 
che governò Bologna con soverchia 
tirannia, che fece scorrere sul palco 
il sangue di cinquanta de'più rispet- 
tati cittadini , dopo d’avere spogliata 
la città d’ ogni sua ricchezza. 
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BOLOGNESE. 



Luzio Malvezzi celebre nell’ armi 

Pien d’ ardimento e di marzial valore. 

Poema antico. 

Dietro la piazza su cui s’innalza la 
gotica chiesa di san Petronio in Bolo- 
gna vedevasi nel secolo XV un chias- 
setto oscuro, umido, per essere quasi 
inaccessibile al sole , popolato della 
poveraglia più minuta di quella città. 
A mezzo di quel vicolo sorgeva una 
casa miserabile come l’altre che le sta- 
vano d’intorno, ma distinta da quelle 
per una maggiore pulitezza, e per 
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alcuni vasi di fiori sul davanzale, che 
annunziavano la vicinanza di qualche 
persona povera sì, ma gentile. 

Difatti Ildegarde Sanseverino , gra- 
ziosa giovanetta, s* altra mai piena di 
virtù, era Pabitatrice di quel tugurio 
che riceveva da lei un lustro forse 
da secoli non mai avuto. La pace, 
P amore , la concordia regnavano in 
quella casa, e il bel nome di fidan- 
zata rendeva quella giovinetta P iqg» 
vidia dì tutto il quartiere. 

Ma come rimase la fanciulla quando 
vide entrare la sera delP ultimo di 
febbraio 1 49^, il suo promesso Lucio 
Malvezzi abbattuto e pallido come la 
morte. 

— «Oh Dio ! >5 gridò Ildegarde stretta 
d* orrore ! 

Ma Lucio calmandola colle parole. 
— i Bisogna rassegnarci al volere di Dio 
e dei tempi. I Bentiyoglio, non con- 
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tenti di avermi scannati i fratelli , 
domandano anche la mia morte. Il 
bando è pubblicato; una grossa taglia 
è promessa a chi presenta la mia te- 
sta. È forza partire, ma tornerò ter- 
ribile ai miei nemici. Dammi le vesti 
di tuo padre, ch’io possa uscire sco- 
nosciuto dalla città; a Castel san Pie- 
tro troverò chi mi attende. Fra due 
giorni saprai l’esito del mio viaggio ». 
- , Dir queste parole , rivestirsi degli 
abiti d’artigiano, congedarsi da Ilde- 
garde che singhiozzando rispondeva 
al suo saluto, fu unistante. Lucio Mal- 
vezzi passò innosservato per la porta, 
si recò a Castel san Pietro e vi trovò 
circa venti soldati veterani che si di- 
sponevano a dividere con lui i trionfi 
o la morte. 

. Al sorgere della mattina seguente 
Lucio si scontrò in una truppa di emi- 
grati bolognesi, decisi, di mettersi al 
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soldo di qualche principe contendente. 
Si fece loro incontro in atto d’amico 
e chiese ad essi se voleano far càusa co- 
mune con lui. La risposta fu afferma- 
tiva , e così il Malvezzi a capo di 
pochi giorni aveva ai suoi cenni una 
soldatesca di trecento armati veterani. 

Infierivano allora guerre tra i Pisani 
e Fiorentini, motivo delle quali discor- 
die era l’aver voluto Pisa scuotere il gio- 
go di Firenze scacciandone i gabellieri, 
i pubblici impiegati e mandando in 
tutti i villaggi che dovevano dipen- 
dere da essi la croce pisana, insegna 
della nuova repubblica. I Fiorentini si 
videro nella necessità di ricorrere alla 
forza per comprimere la ribellione, 
onde invitate le compagnie merce- 
narie d’ Ercole Bentivogl io, Francesco 
Secco e Rannuccio di Marciano, e no- 
minato a capo della spedizione Pietro 
Capponi, lo spedirono nel gennaio del 
i 495 contro la città ribellata. 
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* Non fu difficile ai Firentini ricu- 
perare tutto il territorio nella nuova 
repubblica, onde al cadere del febbraio 
iion restavano da sottomettere che la 
città, con Vico Pisano, Boti e Cascina. 
La situazione della capitale assalita 
era tremenda ; nulla potevano senza 
un esterno soccorso: mandarono le- 
gati a Carlo Vili, arbitro allora delle 
cose italiane; altri ne mandarono a 
Lucca, a Siena, a Lodovico il Moro 
duca di Milano, narrando colle lagrime 
agli occhi le sventure della loro citta. 
Il racconto di tante durezze, e d’ un 
maggior pericolo minacciante , com* 
mosse l’animo delle tre repubbliche 
di Siena, Genova e Lucca, le quali a 
spese loro armarono duecento cavai- 
leggieri ed ottocento pedoni, di cui 
diedero il comando a Giacomo dop- 
piano signore di Piombino ed a Gio- 
vanni Savelli, e le mandarono in 
soccorso dei Pisani. 
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Erano in questi termini le cose della 
minacciata*repubblica, quando seppe 
che Lucio Malvezzi avea raccolta una 
compagnia di veterani pronti a ven- 
dere i suoi servigi al miglior offerente. 

• Venne dunque un messo a Castello 
san Pietro, invitando a largo prezzo 
il valente capitano bolognese che tenne 
l’invito. 

• Era il pericolo maggiore intorno al 
borgo di Buti assediato dai Fiorentini. 
11 Malvezzi piombò addosso agli asse- 
diatori con tanta violenza d’assalto, 
che li obbligò a chiudersi in Bien- 
tina, dopo aver tolte loro le macchine 
militari. Ma il trionfo non ebbe le spe- 
rate conseguenze , poiché i Fiorentini 
diedero a Lucio Malvezzi un eguale 
sconfitta sotto le mura di Librafatta 
nel contado di Lucca, terra allora ga- 
gliardamente assediata da pochi Pisani* 

* • 8 ' 

- * 4 . A 
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i quali dovettero ritirarsi con perdita 
dì alcuni cannoni. % • * 

. Il dì seguente i vincitori insuperbiti 
dell’ esito di questo combattimento 
si sparsero per la valle del Serchio, 
facendo gran preda di bestiame e 
d’uomini, e scorrerie fino intorno ai 
bagni di Pisa chiamati Mammose. Tale 
spavento invase i sobborghi della città, 
che i Pisani a suono di campane cor- 
sero in massa alle armi e sottole ban- 
diere di Lucio, il quale era stato ob- 
bligato a ritirarsi, s’affrontarono presso 
il ponte Capellesio sul Fretta, che è 
un canale aperto da Lorenzo de’ Me- 
dici pel* condurre le legna del Serchio 
infino a Pisa. . . * *' 

Non tardò il combattimento vigoroso 
da ambedue le parti, ma non potendo 
i Fiorentini resistere al valore del Mal- 
vezzi. e de’ suoi • veterani , dovettero 
cedere e £on precipitosissima fuga ri- 
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tirarsi a Librafatta. I nemici li inse- 
guirono scagliando su loro un nembo 
di frecci e che la via segnata daifug-. 
gitivi lasciarono irrigata di sangue e 
ingombra di cadaveri. 

Lucio trionfante entrò in Pisa, ma 
non volendo riposare su questi allori,, 
cercò di compire le sue vittorie. Il per- 
chè fatto noto il successo di quella r 
giornata a Bernardino Chiostra , e 
Animanegra genovese, uomini distinti 
nelle armi, che si trovavano a Vico- 
pisano, ordinò loro che sulla mezza- 
notte coi loro fanti e cavalli assalis- 

« 

sero il ponte del Serchio presso san 
Giuliano donde doveano passare i ne- 
mici, mentre egli per la via di Lucca 
sarebbe andato a prenderli in mezzo. 

Sebbene Animanegra ed il Chio- 
stra si ponessero subito in.' via, pure, 
arrivarono al ponte quando i nemici 
lo stavano già passando. Nullameno la 
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cosa riuscì secondo le aspettazioni del 
Malvezzi, poiché i Fiorentini sorpresi 
air inaspettata, ed ingannati dal cre- 
dere il numero de' nemici assai mag- 
giore, alzato ‘un terribile grido si die- 
dero per vinti. La più parte de* pe- 
doni vi perdette la vita ; i cavalieri 
poterono coll'aiuto de’ contadini tro- 
var il guado nel fiume e mettersi in 
salvo. Ercole Bentivoglio inseguito da 
Lucio raccolse gli avanzi del suo eser- 
cito, e passato l’Arno a Monte Cuento, 
si ridusse in sicurezza aPontadera, ove 
piantò gli accampamenti. 

Alcuni giorni dopo Lucio Malvezzi 
stava nel suo castello di Cascina, quan- 
do gli venne riferito che Ranuccio da 
Marziano, capitano de’ Firentini , aveva 
assalito Rasignano, terra poco discosta 
da Livorno. Il suo desiderio era d’u- 
scire dalla ròcca, ove si trovava, per 
affrontarsi a’ nemici, ma comprendendo 
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che è dovere d’un bravo capitano il non 
consacrare la vita de* suoi soldati in 
combattimenti di troppo avventati, sti- 
mò migliore tenersi al suo posto per 
non commettersi al gravissimo pericolo 
d’ essere tolto in mezzo dai nemici. 
Lasciò dunque che i Firentini s’ im- 
padronissero di Rasignano, castello di 
poca importanza. 

Ma largo compenso a «questa per- 
dita fu il soccorso de* Francesi che 
Carlo Vili mandò a’ Pisani. Erano 
seicento : posti sotto il comando del 
Chiostra e deH’Animanegra, s’affretta- 
rono a piantare le artiglierie intorno 
a Librafatta e con ardore assalirono 
questa fortezza. Colse di tale mo- 
mento il capitano Lucio per uscire da 
Cascina , e intanto che il Chiostra e 
PAnimanegra entravano da vincitori 
in Librafatta, egli facea solenne entrata 
nel castello di Rasignano. Tutto que- 
sto avvenne nell’ aprile del i49^* 
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Sulla più orientale cima del monte 
che ' sorge fra i tcrritorii Pisano e 
Lucchese s’ innalza P isolato castello 
di Vcrrucola, vedetta meravigliosa sul- 
la vai d'Arno. Malvezzi Y ebbe in sua 
mano , e di lassù potè a suo agio co- 
noscere gli andamenti del campo ne- 
mico. Avrebbero voluto i Fiorentini 
cacciarlo da quella posizione , ma il 
loro disegno non potè sfuggire agli 
occhi di Lucio, il quale raccoglie i 
soldati, palesa le sue intenzioni, e li 
esorta a voler sostenere da : valorosi 
la fatica d’ una notte. La notte se- 
guente raduna i più prodi , « passa 
l’Arno a guado, ed al giungere del- 
1’ alba arriva a Buti, dove stava Fran- 
cesco Secco alla testa de’nemici. Un ac- 
cidente, più che il valore, decise questa 
voUa la vittoria pei Pisani, e fu come 
segue. 

Francesco Secco udito dagli csplo- 
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ratòri ’ F avvicinarsi di Lucio, aveva 
comandato a* suoi che tutta la notte 
stessero in armi pronti, al combatti-, 
mento. Ma passata l’oscurità senza che 
il nemico soprarrivasse, il Secco, non- 
temendo più insidie, permette a’ suoi 
soldati che s’abbandonino al sonno. Ma 
subito il grido delle sentinelle nun- 
zia P arrivo degli avversarii ; i Firen- 
tini mal desti corrono all’ armi , ma 
impreparati come sono toccano una 
grave sconfìtta; il capitano Burla di 
cavalleria è trovato fra i cadaveri; il 
Secco rimane ferito; molti restano pri- 
gionieri, insieme con un grosso bot- 
tino. Intanto che pochi scampati a 
questo eccidio tornavano vergognosi 
al campo del generale Ercole Benti-’ 
voglio, i vincitori Pisani > vestite le 
armature degli uccisi* sollevando alle- 
gre canzoni , guadagnarono di nuovo 
la. vistosa Verrucola. 11 nome del ca- 
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pitano risuonava nei canti popolari di 
quella repubblica , di cui coronava i 
generosi sforzi* 

A malgrado de’trionfi de’ Pisani l’a- 
nimo de’ Firentini era più che mai 
acceso del desiderio di domare la vi- 
gorosa rivale. Perciò chiamarono af 
loro soldi Guidobaldo, ducad’Urbino, 
dal quale ebbero buon numero di 
soldati, e parecchi capitani minori 
con. eletta cavalleria. Prima conquista 
del Guidobaldo fu Pontesacco. Era 
questa terra guardata da circa seicento 
uomini, fra cui si trovavano cento fanti 
francesi, i quali sostennero con dispe- 
rata difesa le loro mura, aspettando 
un pronto soccorso di Pisani. Infatti 
era preparato il soccorso di molti sol- 
dati, e inoltre molti contadini delle 
valli d’ Arno e di Sercliio , sotto la 
condotta de’ valorosi capitani Vitelli , 
si erano già accinti ad accorrere in 
aiuto della fortezza minacciata. 
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Ma il bisogno prevenne il rimedio : 
iPonsacchesi non potendo più reggere 
contro V impeto d’ un tanto nimico , 
mentre il soccorso era pochissimo lon- 
tano , si arresero al duca d’ Urbino , . 
posta a sola condizione la salvezza della 
vita. 

11 Malvezzi si trovò piccolo al con- 
fronto di tanto avversario, e per que- 
sto motivo non osò discendere dal 
suo sicuro nido di Verrucola, benché 
sapesse che anche le fortezze di Lari 
e Peciolo, Trojano e Lecolo, si erano 
date in mano del medesimo duca. Il 
valore trovava un indegno compenso. 
Nella difesa della torre di Lecolo si 
erano distinti Lanino di san Pietro e 
pochi soldati pisani che stavano con lui; 
or bene, quando il forte s’arrese que- 
sti valorosi pendettero appiccati dai 
merli del castello. 

In queste guerre troviamo per la 
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prima volta in Italia orribili crudeltà. 
I Francesi avevano insegnato a noi ad 
inghiottire Poro* prima d’avventurarci 
ad una battaglia, per nasconderlo ai ne- 
mici quando rimanessimo prigionieri; 
in appresso i Guasconi c’insegnarono a 
sventrare i prigionieri per cavare dalle 
loro viscere l’oro che potessero aver 
trafugato. Tali orrori si commisero dai 
Fiorentini nelle conquiste dei castelli 
di Ponsacco, Lari, Peciolo, Trojano 
e Palaja. 

■ Rincorati quei di Firenze da tale vit- 
toria, risolsero di recarsi all’ acquisto 
di Vicopisano, ove Lucio erasi portato 
a prevenire una sorpresa nemica. Sorge 
questo castello al labbro dell’Arno, anzi 
viene in parte a trovarsi nel fiume 
stesso quando le sue acque ingrossano; 
dalla parte opposta invece, verso Bien- 
tina, ha larghe pianure convenevolissi- 
me ad un campo di battaglia. Nei tempi 
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di cui parliamo la torre di Vicopi- 
sano era quadrata , e da lei comin- 
ciava un muro di pietra che racchiu- 
deva tutta la terra, munito dei soliti 
ripari. 

Lucio, veduta la necessità d’una vi- 
gorosa difesa, fece piantare su questa 
torre gran quantità di artiglieria, e fra 
Paltre cose una gran colubrina, la quale 
spingeva alla distanza di due miglia 
una palla di sei pesi. Nò aveva appena 
collocali i pezzi da fuoco quando gli ap- 
parvero alla vista i Fiorentini, che si- 
curi delia vittoria posero le loro arti- 
glierie di fronte alla fortezza. Il fuoco 
de* Pisani menò la strage nel campo 
de* Firentini , i quali dopo aver fatte 
le più illustri prove di fortezza e di 
coraggio ridotti a penose angustie, nè 
vedendo modo d’avere la terra, pre- 
sero il partito d’abbandonare nel cuore 
• della notte la loro posizione e ritirarono 
il loro campo ad Albaretto. 
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• Tutte queste vittorie non poteano 
conseguire un esito fortunato* quan- 
do le ragioni de* Pisani non fossero 
approvate da Carlo Vili, che invocato 
da Lodovico il Moro era divenuto Par- 
bitro di tutte le cose d’ Italia. Pensa- 
rono dunque essi d* inviare a lui degli 
oratori, esponendo i motivi per cui 
tentavano dissoggettarsi dal dominio 
de* Fiorentini. Ed erano i°, che Pisa 
era stata maltrattata sotto il regime 
di Firenze; q°, che alle gravose pub- 
bliche imposizioni s’erano unite anche 
le non meno gravi private estorsioni, 
e le rapine degli ufficiali ; 3°, che i 
Pisani erano esclusi da ogni causa e 
pubblica incombenza e tenuti in insop- 
portabile disprezzo ; si che i Fioren- 
tini non purgando ,i fossi del Delta 
dell’Arno, vi lasciavano 1* acque a im- 
putridire con ruina della salute e del- 
1 agricoltura; 4°, che ai Pisani era 



Digitized by Google 




LUCIO MALVEZZI. I2g 

stato per legge vietato di fabbricar 
drappi di sete e di lana , e di eser- 
cire il commercio all’ ingrosso , per 
cui Pisa aveva perduto assai e di rio- * 
chezza e di popolazione. 

Carlo ascoltò tali ragioni, e si con- 
fermò maggiormente nel pensiero di 
procedere contro Firenze. Anche altri 
ambasciadori mandati a Lodovico il 
Moro ed a’ Veneziani riportarono con- 
solanti risposte ai Pisani; e poco dopo 
Gherardo Bonconte menò da Genova 
a Pisa sopra due galere trecento fanti, 
e gran quantità di artiglierie, di frec- 
cie e d ’ ogni guisa d’armi. Un altro 
soccorso gli venne da Milano, condotto 
dal valoroso Fracasso Sanse verino. 

Corroborato V animo de’ Pisani men«* 
tre già piegavasi alla disperazione y 
Lucio Malvezzi ordinò che fossero 
ti fica ti tutti i borghi posti fuori della 
porta di san Marco. Le operazioni fu- 
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rono V opera di pochi giorni, passati 
appena i quali, i Fiorentini, diviso in 
tre colonne il loro esercito, compar-' 
vero di fronte alla città. La vista del 
bianco stendardo, segnale di Firenze, 
accese di nuovo ardore gli assaliti Pi- 
sani che senza frapporre indugio ,ve- 
runo serratisi intorno al Malvezzi usci- 
rono -dalla città, e pieni di coraggio 
vennero alla mischia cogli avversari!. 
Erano in numero inferiore, ma che 
importa ? avevano alla testa il valo- 
roso Malvezzi. 

E Dioli sostenne nel giorno del pe- 
ricolo! Ranuccio da Marziano, valoro- 
sissimo condottiero de’Firentini, unito 
a Paolo Vitelli, uno dei migliori capitani , 
di Firenze, assalì i Pisani e li ricac- 
ciò verso la, loro, città. Indi colto; 
un guado dell* Arno si spinse per, 
quello sull* opposta riva del fiume e, 
s ? impadronì dei sobborghi di Pisa. 
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Erano tutte le cantine de'sobborghi ri- 
piene di uve e di vini, per essere al- 
lora tempo di vendemmia, quell* anno 
abbondantissima. Tutto andò a ruba, 
e le soldatesche di Firenze ubbriache 
e nuotanti in ogni specie di ghiottone- 
ria , cantavano le canzoni della patria 
a ludibrio degli avversarli che stavano, 
rinchiusi nella città e stretti dalla tema, 
ma vigili alla difesa delle mura. 

E già il bianco stendardo spargeva 
il terrore sulla città assediata, già il 
montone minacciava la breccia, quando 
Lucio ordinò che si scaricassero ad 
un tratto solo tutte le artiglierie con- 
tro il luogo dove stavano più gre- 
miti i nemici. L’ attacco fu più che 
mai sanguinoso, cadevano a mucchio 
gli estinti ed i feriti; e dopo un com- 
battimento di qualche ora lutto il piano 
appariva di cadaveri ingombro. Men- 
tre la mischia era più forte , Lucio 
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spinto dal suo ardire si era cacciato 
in luogo oltre guisa pericoloso, donde 
però potea incoraggiare i suoi soldati. 
Ma quando appunto sostenea colle 
parole e 0011* esempio le forze de* 
suoi, colpito in una coscia stramazzò 
semivivo al suolo. E allorché fu tutto 
scompiglio nel campo e si confusero 
i due eserciti combattenti. Paolo Pa- 
ranio, trovato il valoroso capitano gra- 
vemente ferito, gli si fé’ addosso con 
uno stocco per privarlo di vita. E già 
la putita aggiungeva le carni, allorché 
Lucio raccolte tutte le sue forze, af- 
ferra V avversario alla cintura, lo ro- 
vescia al suolo, gli strappa dalle mani 
lo stocco, e dopo una forte resistenza 
lo lascia privo di vita. Tutto questo ac- 
cadde in assai men tempo che io non 
lo dica. Sospeso al venir della sera il 

combattimento , i Firentini si ritira- 

» 

rono entro le loro trincee ed i Pisani 
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si ridonarono alle loro mura cantando > 
le lodi del Signore da cui si credeano . 
prediletti. Lucio, levato sulle braccia 
degli ufficiali, fu portato alla sua di-, 
mora, e quella notte stessa gli venne 
dagli anziani accordato il titolo di : 
protettore e conservatore della città. 

Ma è tempo che si ritorni colà 
donde abbiamo cominciato, in traccia 
d’un personaggio di cui abbiamo fatta 
una debolissima conoscenza , ma con 
cui non sarà discaro fermarci di nuovo 
qualche momento. È Ildegarde Sanse- 
verino. Il Malvezzi tenne la promessa 
che le aveva fatta, e ripetutamente lo 
scrisse ogni sua cosa, e il favore de' 
Pisani e i trionfi che aveva riportati: 
ella del pari aveva sempre ripetuti a 
lui sentimenti d’ una caldissima affe- 
zione, sospirando sempre all’ora in cui 
il loro affetto sarebbe stato benedetto 
all’altare. Nò il momento fu lontano* 

9 
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Quando il Malvezzi trovatasi nel ca- 
stello di Verrucola scelse un istante 
in cui i nemici erano discosti e privi 
di. macchine militari, per celebrare le 
allegre feste di nozze. Non vi mova 
meraviglia; le nozze dei guerreri non 
potevano a quei tempi essere celebrate 
se non in momenti calamitosi. 

Fratello dMldegarde era Francesco 
Sanseverino, che, come abbiamo detto, 
era stato dal duca di Milano inviato 
in aiuto de- Pisani. L* unione de' due 
parenti contribuì alla salute delia 
nuova repubblica. 

Intanto Pisa presentava un aspetto 
tremendo ? le mura offrivano dapper- 
tutto ampie finestre donde sì scarica- 
vano nembi di sassi in tutte le parti 
degli alloggiamenti nemici ; al sommo 
delle mura 3 negli intervalli de 9 merli 
apparivano piccoli pezzi d' artiglieria, 
senza interruzione bersagliavano 
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gli avversarli; la gioventù pisana usciva 
fuori dalle porte coi soldati di Lucio 
a foraggiare e ad assalire gli sbandati 
nemici. Francesco Sanseverino , me- 
nate fuori tutte le sue genti dalla porta 
di mare sul tramonto del sole, assali 
i nemici alla sprovvista ; nello stesso 
tempo Lucio uscito dalla porta di san 
Marco scaricò artiglierie e colubrine 
con tanto impeto , che i nemici non 
potendo resistere al fuoco degli av- 
versarli, si diedero à precipitosissima 
fuga. Il bottino rimase ai Pisani ; dei 
Firentini molti perirono sotto 1’ azione 
dell’artiglieria, molti annegarono ncl- 
PArno rigonfio dalle pioggie. 

Il soldato nel momento della vitto- 
ria scorse le durezze del combàttere ; 
per questo Lucio mentre le spade de* 
suoi fumavano ancora del sangue ne- 
mico, fece il partito di travagliare gli 
alloggiamenti degli avversarli che si 
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• erano andati a porre fra Settimo e san 
Cassiano. Intanto prdinò che nella città 
di Pisa fossero nominati cittadini i 
Francesi venuti in loro soccorso, ve- 
nissero loro scompartite le case già 
dai Fiorentini possedute in quella 
città e fossero battute monete in 
onore di Carlo Vili. 11 cannone che 
celebrava il trionfo rumoreggiò un 
giorno intiero con tanto strepito, che 
era udito fino dal campo de’Firentini, 
discosto più di dieci miglia , i quali 
credendo fosse nata qualche conte- 
stazione fra' Pisani e Francesi pensa- 
rono, per loro sciagura, di approfittare 
di quel momento e si spinsero innanzi 
fin presso due miglia della città. In 
tutti i .combattimenti che successero 
campeggia il nome del Malvezzi; ma 
noi non intendiamo seguire il corso 
di tutte le sue vicende perchè ne riu- 
scirebbe troppo monotona la narra- 
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zione. Affrettiamoci quindi verso il 
termine della contesa. 

I Pisani erano in lotta ancora, quan- 
do intesero che i loro lamenti avevano 
trovata la simpatia di Massimiliano, 
nuovo imperatore di Germania, il quale 
scendendo fra poco in Italia, avrebbe 
sostenute le loro ragioni. Nello stesso 
tempo ricevevano nuovi soccorsi dai 
Veneziani; poco dopo Braccio da Mon- 
tone conduceva loro un corpo d* uo- 
mini d* armi; e per Ano Annibaie 
Bentivoglio di Bologna era accorso a 
combattere per essi; 

Ma la venuta di questo signore era 
un tratto d' accortezza de* Veneziani. 
Poiché vedendo che Lucio Malvezzi 
propendeva a favore di Lodovico Sfor- 
za, temettero che non pensasse a ce- 
dere nelle 6ue mani Pisa, quando non 
potesse più reggerla, e cosi accrescesse 
Io stato di Milano. Per questo pensa- 
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rono come levargli il comando supre- 
mo, spedirono in soccorso de * Pisani 
il signor Annibaie Bentivogìio. Abbia- 
mo; già detto come il Malvezzi avesse 
dovuto abbandonare Bologna per una 
congiura fatta da lui e da tutta la sua 
famiglia contro i Bentivogìio, congiura 
per cui avevano perduta egli la patria, 
i suoi la vita. Stimavano dunque i 
Veneziani, che Lucio non si tenesse 
sicuro in niuna città ove dovea dividere 
il comando col suo più accanito ne- 
mico. E ? s* apposero. Lucio, visto il pe- 
ricolo in cui si trovava, chiese ed ot- 
tenne il suo congedo. 

Fu giorno di dolore per tutta Pisa 
il dì della sua partenza ; la gioventù 
più prestante lo venne accompagnando 
sin fuori delle mura della città, e le 
lodi del guerriero suonarono nei col- 
loqui c nei canti della repubblica re- 
cente. Le madri insegnarono ai loro 
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figli a ripetere il suo nome riverito e 
che fu conservato da pubbliche atte- 
stazioni di riconoscenza. 

Troviamo quindi il Malvezzi coi sol- 
dati dello Sforza sulle cime deirAppen,- 
nino diretto verso la capitale delia Lom- 
bardia. Lodovico il Moro restò viva- 
mente offeso dai tratto d’ accortezza 
de* Veneziani, e da qui vennero quelle 
contese fra il duca e la repubblica di 
san Marco, che utili a niuno, servì alla 

ruina d J entrambi gli stati. 

Da quel momento Lucio seguì fe- 
delmente la fortuna di Lodovico, vin- 
citore con lui , vinto con lui ; mori 
qualche tempo dopo la battaglia di 
Novara, lasciando fama di buon guer- 
riero, non macchiata da crudeltà, nè. 
d’ abuso di potere. 
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* 4» 

El do Medici fu l’almo Giovanni 

Ch’ai Po , a governo il aLuol germano «stinse 
■Vivendo invitto infino ai veni’ oli’ anni. 

Epitajio sepolcrale. 

* ì 

i Nelle scuole di Firenze era un gio- 
vinetto di leggiadrissima figura , di 
pronto ingegno, d ’ animo svegliato, ma 
facile alle risse, poco amante dello 
studio, negligente d* ogni dovere sco- 
lastico; amantissimo invece della scher- 
ma, del maneggio dell' armi, del ca- 
valcare e del nuoto, d’esercitare la 



\ 
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persona in tutti quei modi che si con- 
vengono alla vita militare. 

Era costui Giovanni de Medici , fi- 
gliuolo di Pier Francesco e della fa- 
mosa Caterina Sforza, sorella naturale 
di Lodovico duca di Milano. Com’ebbe 
perduto il freno d’ ogni soggezione, 
morti i suoi genitori , Giovanni si 
abbandonò a tutte le galanterie e le 
fierezze a cui di leggieri trascorre- 
vano i giovani del suo tempo ; non 
era lite in Forlì cui egli non pren- 
desse parte; manesco, ingiurioso, pron- 
to sempre in ogni circostanza a ricor- 
rere alla spada o al pugnale. Valoroso 
quanto uompuò essere, non avea mai 
sostenuto un duello da cui non par- 
tisse vincitore , nè patita ingiuria di 
cui non si fosse aspramente vendicato. 
• A riguardo di tante inquietudini , 
il giovane de Medici era stato da Pier 
Soderino, gonfalone di Firenze, man- 
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dato a’ confini sotto condizione che 
stesse lontano dalla città; ma postosi di 
mezzo Jacopo Salviati , gli ottenne di 
rimanere nei suoi poderi, a patto che 
non entrasse in Firenze. 

Nè cessò per questo dalle brave* 
rie; molti feri , suscitò terrori, que- 
stioni , generale indignazione ; lascio 
pugnalato gravemente nel capo Boc-> 
caccino Alamanni, giovane stimato in 
quei tempi fra le prime spade di 
Firenze. 

Ma intanto si destò nel cuore del 
giovine una leggiadra idea che mi* 
tigando in lui quel carattere fiero e 
rissoso , lo rivolse ai dolci sentimenti 
d’amore. Fra le prime bellezze d’Italia 
era Maria, figliuola del già nomina- 
to Jacopo Salviati. Giovanni de’ Me- 
dici fece costei sua sposa : un anno 
dopo ebbe da essa un figlio, a cui 
pose il nome di Cosimo , e che di* 
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venne illustre fra i signori di Firenze. 
Ma non tardò Y indole primitiva a ri- 
tornare nella pienezza del suo vigore ; 
carezzato, amato dai giovani suoi pari 
per la sua liberalità e pel suo valore, 
nulla più rispettò nè convenienze, nè 
titoli , nè sangue ; superò in duello il 
fratello del signore di Piombino; indi 

avendo inteso che il cancelliere di 

# 

questo signore avea detto male di 
^lui , coltolo in un’ osteria alla sprov- 
vista V ammazzò, ritirandosi quindi a 
Castello, come ei dicea, non per pau- 
ra, ma per Y onor suo. Allora parve 
bene a Leon X attirare a sè questo 
giovane, sperando di potere colle pia- 
cevoli ottenere da lui quello che inu- 
tilmente i signori di Firenze avevano 
cercato di conseguire colle fierezze e 
colle minacce 5 difatti trattolo a Roma 
gli pagò molti debiti che avea con- 
tratti, e riscosse molti poderi da lui 
impegnati. n 
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Riuscirono però inutili tante carezze 
del pontefice a domare quella natura 
vigorosa ed ardente ; il giovane de' 
Medici rese ben . presto il suo nome 
temuto anche sulle rive del Tevere, 
favorendo privati combattimenti, e mi- 
litari alterigie. Venuto un giorno a 
piatire cogli Orsini , ed assalito sul 
ponte di sant'Angiolo da pili di due- 
cento Romani con picche ed aste, 
in luogo di atterrirsi , con venti de* # 
suoi pid prodi volle opporre resi- 
stenza , e sostenne l' impeto nemico 
con tale prodezza che passò illeso per 
mezzo agli avversarli con loro gran- 
dissima vergogna. Venne quindi in 
animo a papa Leone di approfittare 
del valore di questo giovane commet- 
tendogli regolari imprese. Affidatagli 
difatti una mano d’uomini agguerrita 
e cento cavalli leggieri , con essi il 
de Medici trionfò contro molti nemici 
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del pontefice, e ordinò negli stati del 
papa una valorosa soldatesca. Riformò 
la milizia chiamata le Lance spezzate , 
che era un corpo di cavalleria e di. 
fanti il quale seguiva sempre la per- 
sona del suo capitano senza essere a 
nessun altro soggetto. 

Il suo nome divenne segnalato per 
tutta 1’ Italia ai tempi delle contese 
di Carlo V e di Francesco redi Fran- 
cia. Papa Leon X alleato coll’ impe- 
ratore, mandò le sue milizie sotto i 
cenni del de Medici per unirle a quelle 
degli Spagnuoli, e il valoroso capitano 
si aggregò alle soldatesche di Prospero 
Colonna, generalissimo dell* impera- 
tore. Ma nacquero bentosto fra i due 
generali motivi di contesa, rincrescen- 
do al Colonna di vedere P arrischiato 
Giovanni porre i suoi soldati ad im- 
prese più audaci che coraggiose. Del 
che movendogli rimprovero > Gio- 
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vanni rispose parole d’ insulto ? ed 
avendo soggiunto il primo: « Non par- 
lereste così quando foste in un bosco >r, 
P altro rispose : et Capitano, se fossimo 
in un bosco , quel berretto nero che 
portate in capo ve lo farei diventare 
vermiglio » ; risposta che offese viva- 
mente il vecchio romano, e che pose 
fra i due capitani una barriera rima- 
sta poi finche entrambi furono in vita. 

Trovandosi P esercito imperiale vi- 
cino al fiume Oglio sotto Poutcvico 
in. cattivissima posizione, i Francesi 
colsero il destro per assalirlo e met- 
terlo in pericolo d’ una generale scon- 
fitta. E già erano sui punto di respin- 
gere gli imperiali, quando il signor 
Giovanni con pochi ma buoni sol- 
dati osò affrontarsi coll’esercito fran- 
cese immensamente superiore , e so- 
stenere una mischia sanguinosa, dalla 
quale non si ritirò finché non seppe 



\ 
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che gl* imperiali si erano posti in si- 
curezza. Questa vittoria giunse piu 
che mai propizia, poiché intanto che 
il valoroso de Medici segnalava il suo 
valore con questo tratto di singolare 
prodezza, Prospero Colonna, capo su- 
premo degPimperiali, si era tanto av- 
vilito, da non saper più nè combatte- 
re, nè comandare. 

Parve allora al nostro capitano mi- 
glior partito rivolgere le forze all’as- 
salto di Milano , e come ebbe resi i 
suoi persuasi di questo consiglio, affidò 
al conte Onofrio da Monte d’Oglio 
la cura d’ alcune navicelle cariche di 
fanti. Egli poi gettatosi intrepidamente 
nell’ Oglio passò a nuoto questo rapi- 
do fiume seguito da alcuni soldati. 
Così il conte Onofrio sulla sinistra 
ed egli sulla destra riva appiccarono 
un vivo combattimento , con cui , re- 
spingendo i Francesi, protessero il tra- 
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gitto degl* imperiali che su barchette * 
varcarono sollecitamente il fiume. I 
Francesi in quello scontro perdettero 
il conte Ugo de Pepoli, valorosissimo 
soldato 9 rimasto prigioniero degli av- 
versari. 

A marcia forzata gl’ imperiali giun- 
sero a Chiaravalle, quattro miglia di- 
scosto dalla città, a cui erano diretti. 
L’intrepido de Medici non volle acquar- 
tierarsi col resto dell’ esercito , ma 
raccolti i più, vigorosi , si spinse fin 
sotto Milano , combattè intorno alia 
porta Romana coi soldati di Venezia, 
alleati dei Francesi, e li mise in fuga. 
Indi fra i suoni e le acclamazioni di 
vincitore, entrò superbamente nella 
città seguito dai cardinale de Medici 
che era capitano dell’ esercito, C\che 
divenne alcuni anni dopo sommo pon- 
tefice col nome di Clemente VII. 

Ma mentre combatteva contro i Fran- 

i 
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cesi maturava nell’animo il pensiero 
di mettersi ai loro soldi ; onde appena 
cessato il furore di questa battaglia 
propose l’opera sua al re di Francia, 
che conoscendo a prova il valore di 
lui, gli assegnò un largo condenso, 
e gli commisse la condotta di mille 
fanti e di trecento cavalli. 

Ed eccolo accanito contro gl’ impe- 
riali non meno che era stato dianzi 
contro i Francesi. 

Ma dagli avvenimenti pubblici è ne- 
cessario far .passaggio ad avvenimenti 
privati. 

Aveva Giovanni una sorella. Bianca 
de’ Rossi, a cui poneva grandissimo 
affetto, maritata in Parmigiana. Co- 
stei, al tempo di queste ultime vicende, 
rimasta vedova con parecchi figliuoli, 
era assai molestata da Bernardo Rossi 
vescovo di Treviso suo parente. Poiché 
avuto il vescovo licenza da papaLeo- 

10 
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ne di prevalersi delle soldatesche pon- 
tificie, assalì alcuni castelli di Bianca 
e li strinse d’assedio, con quattro mila 
fanti, sei pezzi d’artiglieria e buon nu- 
mero di cavalli. 

Ma ecco d’ improvviso un grosso 
esercito varcare le acque del Po, af- 
frontare gli assalitori , * togliere ad 
essi l’artiglieria, e ricuperare i luo- 
ghi perduti. A capo di questo eser- 
cito era Giovanni, il quale corse su- 
bitamente a consolar la sorella, ad ap- 
portargli egli medesimo la nuova della 
piena vittoria. 

Sorgeva in Lunigiana un castello 
chiamato Aulla , luogo forte ed atto 
alla difesa. Lo vide Giovanni, lo com- 
però , e tiratisi attorno tre mila fanti 
c molti pezzi d’ artiglieria , vi piantò 
la sua dimora. Di lassù piombava tre- 
mendo sui circostanti castellotti , ne 
scacciava i legittimi signori, li usur- 
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pava, e in breve ne diveniva sì po- 
tente, che i Genovesi e Firentini n’a- 
vevano gelosia. Se non che postisi di 
mezzo i cardinali Cibo e Medici, die- 
dero al signor Giovanni una larga 
somma di danaro, di cui era sempre 
in estremo bisogno, a patto che ces- 
sasse dal bezziccare le signorie vicine ; 
ed egli aderì. S’ aggiunse che assalita 
Siena da Buglione Malatesta e da 
Francesco Maria duca d’Urbino, i si- 
gnori di Firenze, invitato Giovanni, lo 
mandarono contro i loro nemici, che 
furono da lui pienamente disciolti. ; 

Intanto proseguendo le contese tra 
Francesco di Francia e . Carlo V di * 
Spagna, tutti i signori e tutti i guer- 
rieri d’Italia prestavano il loro brac- 
cio a sostegno o dell’ uno o dell’ altro 
di questi monarchi. Il de Medici avuti 
de’ disgusti co’Francesi, ritornò ai soldi 
dell* imperatore , che gli affidò tre- 
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cento cavalli e tre mila pedoni. Non 
vi ha quasi terra del milanese che 
durante questi combattimenti non fos- 
se testimonio della mirabile prodezza 
del nostro capitano^ egli era per tutto 
dove ferveva maggiore il pericolo ; suo 
il primo attacco, sua la battaglia deci- 
siva. Ma lo ritolse dal campo delia 
guerra la nuova che si era scoperta 
in Milano segreta congiura di tradire 
ai Francesi una porta della città. Gio- 
vanni precipita a Milano, fa pigliare 
Morgante, capo della trama, e dopo 
averlo crudelmente tormentato per 
sapere da lui i suoi complici , lo fa 
in vista del pubblico passare per le 
picche. 

Poco dopo succedeva breve inter- 
vallo di pace, ma egli non rimanendo 
dai combattere , assaliva, svaligiava 
truppe di Francesi, disertava villaggi, 
sperperava campagne, occupava i ca- 
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stolli della Motta, di Valenza, Gam- 
bolò, Mortara, Garlasco, Abbiategras- 
so ; respingeva un corpo di sei mila 
Svizzeri nel Bresciano. 

V animo suo era ancor più inquie- 
to ; fra mezzo a questi trionfi • si av- 
versava agli imperiali ; pochi giorni 
dopo combatteva sotto le mura di 
Pavia entro le file francesi. Sono note 
le vicende di questo assedio, e la pri- 
gionia del re di Francia che tutto vi 
perdette fuorché V onore ! Nè miglior 
sorte incontrò Giovanni de Medici ; 
poiché in un combattimento cogli Spa- 
gnuoli e Tedeschi colpito gravemente 
in uno stinco da una palla d’ archi- 
buso, stramazzò a terra, nè potè piu 
rilevarsi. Onde veduta l’impossibilità 
di tenersi ancora fra i combattenti , 
si fece portare a Piacenza dalla sua 
sorella, il i3 febbraio i5a5. 

• La mancanza di si valoroso capitano 
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prostrò tanto il coraggio de* Francesi, 
che da quel momento rimasero sem- 
pre inferiori. 

Durante la malattia avea piu volte 
- espresso il desiderio di tornare in Luni- 
giana, ma papa Clemente per istornarlo 
da quest’ idea, che riusciva molesta ai 
Firentini ed ai Genovesi, gli assegnò 
come feudo la terra di Fano. Il guer- 
riero cambiò sito e non costume ; si 
provvide di navi per correre da cor- 
saro l’Adriatico, ed avrebbe anche 
sorpreso e fatto suo all’ improvvisa il 
porto d’Ancona, se gli abitatori di que- 
sta città, lette le sue intenzioni, non 
si fossero posti sulle difese. I soldati 
che nei giorni di battaglia pugnavano 
sotto le negre bandiere di Giovanni, 
nei dì della pace rimanevano quasi 
tutti con lui in condizione di servi. 
Ma tolto l’esempio del loro signore, 
erano inquieti, turbolenti, sempre in 
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litigi anche fra di loro, il capitano, 
sazb di tante discordie, per porre 
ad esse un termine fece chiudere in 

• 

un cortiletto in camicia e colla spada 
in mano Giovanni da Torino cd Amico 
da Ven/<stro , valentissimi ambedue 
negarmi, acciocché in singolare duello 
finissero ogni differenza. I due guer- 
rieri combatterono con accanimento 
per cinque ore continue , nè avreb- 
bero cessato dal ferirsi fino alla morte 
d’ uno o d’ entrambi, se Lucantonio 
da Montcfalco non avesse ottenuto 
dal de Medici che il combattimento 
fosse sospeso. L ’ esempio di questa 
severità fu tale, che mai più nona’ in- 
tesero fra i suoi servi, per quanto ma- 
neschi e battaglieri, nè discordie, nè 

rumori. 

» 

E noto come dopo la liberazione 
del re di Francia, papa Clemente in- 
viasse a questo monarca il suo segre- 
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tario Sanga, persuadendolo non essire 
tenuto a mantenere una promessa esor- 
tagli colla violenza. Il re cristianissi- 
mo, che anche senza Pesortazioii del 
pontefice volgea nell* animo di farlo, 
mandò tosto nuovo esercito in Italia, 
per assediare gl' imperiali che grano 
nella capitale della Lombardia. - 
■ Ed ecco riprodursi sulla .scena il 
de Medici a capo di novecento ca- 
valli , e piantare le sue tende nelle 
guerresche pianure di Marignano. Po- 
chi giorni dopo si trovava accanto al 
Lazzaretto di Milano. 

Mentre stavano in questi termini 
le cose, uno spaccamondo spagnuolo 
fece sapere nel campo de’Francesi che 
chiunque avesse voglia di combattere 
conducesse seco un cavallo alla leg- 
giera nel luogo che egli assegnava. 
Giovanni volle che tenesse V invito 
un suo al fiere, chiamato Pier Antonio 
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da Verona, al quale prestò il suo più 
valente e diletto destriero. Era nei patti 
che non si dovesse ferire il cavallo, ma 
lo Spagnuolo, che» era manco d’ un oc- 
chio, nel primo scontro ammazzò quel- 
lo dell* avversario , che apparteneva, 
come dissi, a Giovanni de Medici. Non 
valsero ragioni; il guerriero infero-, 
cito si lasciò andare una villania d’in- 
sulti contro lo Spagnuolo , chiaman- 
dolo sleale, violatore della fede , dei 
patti. Ma ecco Rodomonte Gonzaga 
trarsi in mezzo , e gridar superba- 
mente : 

— «Converrà che questa querela si 
finisca fra noi due; smontate da ca- 
vallo, e togliete quest’arma». 

Abbiamo già conosciuto bastevol- 
mente il de Medici per non aver bi- 
sogno di molte parole a provare l’in- 
dicibile contento ond’ egli colse que- 
sta occasione di combattere. Smontò, 
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impugnò la spada , si preparò all’as- 
salto; ma molti signori dell’ uno e 
dell’ altro esercito postisi mediatori 
impedirono quel singolare ed inu- 
tile combattimento. 

Fra le tante prodezze non mancò 
d’aver il suo lato riprovevole, ed una 
delle cose che gli si ponno più assai 
rinfacciare è la ferita che egli ri- 
cevette nei prati del Lazzaretto. 

Un giorno sulla bass’ ora appiccò 
una scaramuccia contro alcuni degli 
avversarii che non l 1 aspettavano , e 
si ritirò con qualche bottino ; il di 
seguente alla medesima ora fa il me- 
desimo assalto e ne riporta il mede- 
simo frutto: credereste ? il terzo giorno 
ripete, e anche questa volta gli riesce 
a meraviglia. Bisogna dire che fosse 
acciecato della prospera fortuna ; poi- 
ché il di successivo all’ ora medesima, 
nello stesso luogo, assale di nuovo uno 
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stormo di nemici, ma sbucati da una 
folta macchia alcuni Spagnuoli che l’at- 
tendevano ad un’imboscata, lo sorpre- 
sero, lo ferirono nella staffa, e Io ridus- 
sero a tale da non potersi salvare che 
con precipitosissima fuga. Tutti i suoi 
lo rimproverarono, come egli capitano 
sì avveduto facesse la mal accortezza di 
nuocere al nemico in un’ istessa ora. 

Ma riparò tosto ciò che a quei tempi 
chiamavasi onore. Poiché inteso come 
vicino a san Giuliano, terra discosta 
due miglia dalle mura di Milano, 
quattro compagnie tedesche avevano 
sorpreso e gravemente ferito il conte 
di San Secondo suo nipote, che era 
pure ai soldi di Francia, precipitò 1 
con impeto grande sul luogo del- 
V avvenimento , e trovato il nipote 
poco men che morto, gli disse : 

— « Così fanno gli uomini valenti , 
ma fatti coraggio che tra poco sarai 
vendicato ». 
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E detto fatto si cacciò fra i nemici, 
molti ammazzò nell’assalto, molti ob- 
bligò a ridursi in casupole villereccie, 
alle quali crudelmente fece tosto ap- 
piccare le fiamme. Un solo di quegli 
infelici ebbe salva la vita dal fuoco, 
ma anch’ egli sopraggiunto dal furi- 
bondo guerriero, venne dalla lancia di 
lui trapassato da parte a parte ancor 
che fosse tutto armato di ferro. Cosa 
sì prodigiosa che io passerei sotto si- 
lenzio, quando non la vedessi asse- 
rita da gravissime testimonianze. 

La prodezza di questo capitano tor- 
nava sommamente funesta alla parte 
imperiale, onde l’imperatore per soc- 
correre le cose di Milano fece calare 
in Italia Giorgio Franesberg con di- 
ciotto mila Alemanni^ esercito prodi- 
giosamente decoroso, che portava un 
laccio d’oro all’arcione, dicendo sacri- 
legamente di voler con questo appic- 
care il bellicoso papa Clemente. 
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Che si dovea fare in frangente si 
minaccioso ? Erano varie le sentenze, 
ma il de Medici propose ed ottenne 
dover recarsi contro gl’ imperiali ed 
attenderli nelle campagne di Verona. 
Ma poco fu che al consiglio mancasse 
l'effetto; Giovanni con un corpo di pe- 
doni e cavalleggieri scontrò gli Ale- 
manni non più sulle terre di Verona, 
come avea ideato, ma sul Mantovano 
lungo le rive del Po, in posizione sì 
vantaggiosa per gl* imperiali, che era 
quasi impossibile poterli superare* 
S'aggiunse altresì ad accrescere i loro 
vantaggi il duca di Ferrara, che ve- 
nuto in disparere col papa, non man- 
cava di provvederli per fiume di vit- 
tovaglie e munizioni. 

Non era però il Medici quegli di 
cadere facilmente di coraggio e di 
speranza. Comecché vedesse più im- 
possibile che difficile la vittoria, non 



Digitized by Google 



l6a GIOVANNI • 

sdegnò di venir alle mani presso la 
Vergine de’ Miracoli di Mantova, 

Le prodezze del capitano sembrano 
più presto favole che verità; in quat- 
tro giorni consecutivi ammazzò quat- 
tro mila avversarii e sparse tanto 
terrore fra i superstiti, che non lo 
chiamavano altrimenti che col nome 
di gran diavolo ! 

Ma la fortuna aveva deciso il suo 
sfavore. Il quarto giorno del combat- 
timento si chiudeva quasi colla totale 
sconfitta degli Alemanni, quando il 
duca di Ferrara, che, come è detto, 
era collegato con loro , fece perve- 
nire ad essi alcuni grossi pezzi d’ar- 
tiglieria e munizione per mezzo delle 
barche del Po. Con tale rinforzo ven- 
nero di nuovo alle mani. 

Ma la sera di quel giorno stesso l’eser- 
cito della lega appariva mesto cd an- 
sioso, tutti si chiedevano a vicenda : 
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— «Come va la salute del signor Gio- . . 
vanni ? » Giovanni de Medici ferito 
nel calore della battaglia da un colpo 
di falconetto in uno stinco , giacea 
coll* osso affranto tra acutissimi spa- 
simi in un letto a Mantova pietosa- 
mente curato da quel duca, sebbene 
suo accanito nemico. Dovette l’ infe- 
lice lasciarsi segare la gamba , el’o- 
perazione fu si tormentosa che inva- 
no egli cercò sostenersi col coraggio, 
poiché venne meno e soccombette nella 
florida età di vent’otto anni, nel colmo 
delle più belle speranze, e con indi- 
cibile danno delle milizie italiane (3o 
novembre i 526). Pochi momenti prima 
di spirare vedendo intorno al suo letto 
i capitani piangenti: 

— « Soldati , disse loro, voi sapete 
con che amore e prontezza d’animo 
vi abbia sin qui tutti disciplinati ed 
istrutti nel mestiere dell’armi, metten- 
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domi continuamente con esso voi ad 

» 

ogni pericolo ; ora essendo giunto al 
mio fine, non voglio lasciarvi altro 
ricordo, nè per mio contento chiedervi 
altro favore, se non che sempre ab- 
biate innanzi l’onor mio, il quale 
. spero , cosi morto che sarò , con 
le vostre opere valorose manterrete 
vivo sempre, ricordandovi che ne’mag- 
giori pericoli è meglio ad un soldato 
morire che aver timore alcuno ». 

Un frate entrato nella sua camera 
«li domandò come volesse morire : 

— «Da soldato, rispose: Indi recitò 
il confiteor ». Pregato di volersi con- 
fessare. 

— « Nel confìteor ho dette tutte le 
mie colpe», soggiunse; indi voltosi al 
frate .lo scogiurò di volerlo lasciar 
tranquillo / pochi momenti dopo era 
spirato. 

Fu un lutto universale intorno al 
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suo cadavere ; le bande nere da lui 
per molt’anni condotte si vestirono a 
lutto * e accompagnarono il feretro 
deir illustre guerriero che venne por- 
tato e deposto nella chiesa di san Gior- 
gio in Mantova ed onorato di un gran- 
dioso monumento. 

Queste bande nere non si disciol- 
sero per la sua morte, ma continua- 
rono le loro prodezze. A Fresolonc rup- 
pero l’ esercito imperiale ; messe al 
comando d’Orazid Buglione, pigliarono 
Aquila, Melfi, ed altri luoghi, e si il- 
lustrarono in molte altre imprese che 
non torna utile il riferire. 
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FORLIVESE. 



I* fui uord d'arme e po’ fui cordigliero. 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda; 

E certo il creder mio veniva intero. 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe ; 

E come e quqre voglio che m'intenda. 

Dante, Inferno , canto XXVII. 

Fra Urbino e quella parte dell’ Ap- 
pennino che dà origine al Tevere s’in- 
nalza un monte sulle cui falde è col- 
locata la città di Montefeltro. 

Lassù in una casa che avresti detta 
povera a* di nostri, ma splendida nel 
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secolo decimoterzo, nacque un bam- 
bino la cui miserabile figura minac- 
ciava che non avrebbe veduto il do- 
mani. Ma questo essere effimero vcn- 
tisei anni dopo si trovava a capo d’una 
torma di Faentini e Forlivesi, che pro- 
cedevano contro la città di Bologna. 

Era costui Guido da Montefeltro , 
di cui Dante più volte ragiona nella 
Diurna Commedia . I Bolognesi all* u- 
dire che si appressavano le milizie 
di Faenza trassero subito in campo, 
ma per quanto avessero potuto supe- 
rare il valore di tanti soldati, non riu- 
scirono a resistere contro il giovane 
Guido e toccarono gravissima scon- 
fitta presso Bagnocavallo. Ma più che 
da questo completo trionfo, Pintrepido 
Guido colse grandissima lode Panno 
seguente. 

Fino dal 1267 F* renzc era caduta 
nelle mani de* Guelfi, parteggiatori del 
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papa, i quali riordinarono la città e- 
leggcndo dodici capi col nome di Bo - 
nomini ; un consiglio di ottanta citta- 
dini appellato della Credenza , ed un 
consiglio generale di centottanta po- 
polani. Stabilita questa forma di gover- 
no, nulla ommisero perchè essi Guelfi 
fossero fortificati e difesi dagli assalti 
de*Ghibellini, di cui spartirono i beni in 
tre porzioni: una pubblicata, l'altra 
data al magistrato de* capitani, la terza 
ai Guelfi per compenso de* danni so- 
stenuti. 

1 Ghibellini fuorusciti e privi d’ogni 
loro avere fremevano nel desiderio 
della vendetta, onde uniti ad altri Ghi- 
bellini di Forli elessero per loro capo 
il cónte Selvatico di Dovadola e sotto 
la sua scorta marciarono contro Guido 
di Montefeltro gran parteggiatore della 
fazione pontificia. Nè però scorse goc- 
cia di sangue, perchè 1* aspetto gucr- 
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resco di Guido impose cosi solenne- 
mente ai Firentini e Forlivesi , che 
non solo ristettero daj venire alle mani, 
ma senza frammettere indugio ripassa- 
rono l’Appennino con precipitosissima 
fuga. La ferocia di quei tempi avrebbe 
resa più cara a Guido una deplora- 
bile carnificina, pure la sua ambizione 
fu pienamente soddisfatta dal vedere 
come col solo suo aspetto valesse a 
prostrare il nemico. Quasi con eguale 
facilità ridusse nelle sue mani Sini- 
gaglia. 

Ma la sede del suo potere era Forlì : 
dove convitti , feste, allegrie, pubbli- 
che baldorie lo rendevano caro al po- 
polo e attiravano a lui d J ogni parte 
i più esperti guerrieri di Romagna. 
Però ad interrompere questi giorni d’al- 
legria papa Martino IV, a cui Guido 
da .amico, secondo la consuetudine 
de’ tempi, era divenuto avverso, mandò 
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alcune truppe composteli più di Fran- 
cesi e comandate dal corite Giovanni 
de Appia, detto per accorciativo Gianni 
de Pa , le quali ponessero P assedio in- 
torno a Forlì. Non vedendo Paccorto 
Guido altra via di salvezza che lo stra- 
tagemma, e fingendo di cedere, per 
consenso dei Forlivesi, la città, ne la- 
sciò schiusa una porta , uscendo egli 
per un’ altra, intanto che i nemici en- 
travano baldanzosi. Aveva dato consiglio 
ai suoi cittadini che con simulata cor- 
tesia accogliessero i soldati francesi e 
li invitassero a lauta cena. Così fu 
fatto ; ma quando Guido s’ accorse che 
i nemici poteano essere vinti dal vino 
e dal sonno, rientrò nella città, e ca- 
lando loro addosso improvvisamente, 
ne fece sì barbara strage che di tre 
mila quali erano alP ingresso, non potè 
uscire a stento fuorché il conte deAppia 
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con venti cavalli. Per questo Dante 
chiamò Forlì 

. ... La (erra che ffe già la lunga prova 
£ di Franceschi sanguinoso mucchio. 

Inferno , cani. XXVII, vera. 45. 

Se una buona azione può scemar 
V onta <P una scellerata, valga a van- 
taggio del feroce Guido la pietosa 
accortezza ond’ egli salvò la vita di 
molti Lucchesi suoi nemici. I Pisani, 
ai quali era stato tolto dai Guelfi di 
Lucca il castello di Caprona nel con- 
tado di Pisa sulla riva dell’Arno ,- as- 
sediarono sotto la scorta di Guido 
questa fortezza con tanta superiorità 
di forze, che i Lucchesi, sprovvisti 
affatto dell’acqua, dovettero arrendersi 
al solo patto d’aver salva la vita. Ma 
vedendo il conte Guido che questa 
condizione sarebbe stata senza dubbio 
violata dal popolo accanito che li aye- 
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va assediati, ricorse al provvido partito 
di legar tutti i Lucchesi ad una fune, 
acciocché non si potessero separare^ e 
più facilmente invece venir difesi dagli 
assalti dei contadini e degli assedia- 
tone ed in questo atto di simulata pri- 
gionia li fece tradurre sicuri fino alla 
loro patria. Il popolo s’ accontentò di 
gridare appresso ai soldati che li cu- 
stodivano: ce Appicca! appicca! »> e 
questa voce sempre tremenda, quando 
esce dalla bocca d’un popolo acceso 
di rabbia, mise tanto spavento nei 
prigionieri, che Dante volle eternar- 
lo là dove, per rendere un’ idea della 
paura che egli ebbe al vedere come 
i diavoli gli §i faceano tutti avanti, 
esclama : 



15 cosi vid’io gii temer gli fanti 

Cile uscivan patteggienti Ja ('aprona , 
Veggendo sè Ira gemici cotanti. 

Inferno , cauto XXI, Vera. g4- 
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Fin qui Guido non avendo mai 
provata V avversa fortuna , sentiva 
tanto minor cagione di temerla. Per 
questo vedendo la Romagna tutta in- 
nondata di soldati francesi che colle 
loro galanterie guadagnavano gli animi 
della nazione, fece consiglio, pel suo 
migliore, d’abbandonare Forlì, e cer- 
cato un luogo ove potesse rimanersi 
riposato, recossi ad Asti in Piemonte 
(i383). I cinque anni che passò in 
questa città sono obbliati dalla storia, 
la quale ripiglia la narrazione delle 
vicende di Guido all’anno 1289, in 
cui i Pisani lo richiamarono per con- 
ferirgli la somma del governo. Ma vi 
giungeva quando lo stalo era più che 
mai disastroso. 

La sua sagacia bastò nulladimeno 
a comprimere le agitazioni e i tumulti, 
ed a respingere vivamente gli assalti 
della parte pontificia, onde Nicolò IV 
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nel 1290 l’aveva scomunicato, e in 
contumacia mandato a’ confini. La 
scomunica a quei tempi discioglieva i 
soldati dal giuramento prestato ai loro 
principi e capitani, perciò era molto a 

temere che i Ghibellini stanchi dalle 

« 

durezze delle ostilità approfittassero 
della concessione pontifìcia, negando 
di prestarsi ai voleri del signore di 
Pisa. Ma ciò non avvenne, poiché anzi 
si offersero ubbidienti a lui che col 
suo valore andava ricuperando le terre 
che i Pisani avevano perdute e le di- 
fendeva dagli assalti de’ Firentini. Nè 
pago di ciò sottomise con violenza an- 
che Urbino, città forte perla sua ele- 
vata posizione. Finalmente stanchi gli 
animi delle continue guerre, fu nel 
1295 chiusa pace fra’ Pisani e Firen- 
tini, e messa per prima condizione che 
questi licenziassero tosto il terribile 
Guido da Montefeltro. La condizione 
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venne mantenuta, ma Guido seppe si 
accortamente guadagnarsi V animo di 
Bonifazio Vili, eletto dianzi pontefice, 
che fu da lui rimesso al governo di 
Forlì. Se non che vedendosi invec- 
chiato, aperse la mente ai casti pen- 
sieri della tomba e innorridendo al- 
F idea di tanto sangue da lui sciac- 
quato, per far penitenza di sue colpe, 
nel 1297 vestì la cocolla di france- 
scano, come è detto anche nei versi 
posti ad epigrafe di questo capitolo. 
Abbandoniamolo un istante per ri- 
prenderlo poi non nella tranquillità 
d’ un pacifico convento, ma fra nuovi 
tumulti sanguinosi delle armi. 

I Colonna sempre nemici dei papi, 
avevano tratto dalla loro una fazione, 
che era volgarmente dal loro nome 
chiamata i Colonnesi. Questa fazione 
opponendosi all’elezione del pontefice 
Bonifazio VIII, aveva suscitata l’ira del 
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papa che in ricambio appena fu ricono- 
sciuto in possesso dei beni della Chie- 
sa scacciò i Colonna da Roma, confiscò 
loro assai terre e castella, e distrusse 
le case che essi abitavano presso la 
chiesa di san Giovanni Latcrano. 1 po- 
tenti Colonnesi abbandonata la patria e 
trovato un sicuro luogo di difesa nella 
fortissima città di Preneste, minaccia- 
vano Roma e tutta la sua campagna. 
E là, per la prodezza segnatamente 
di Sciarra Colonna, ribattuto Passe- 
dio, che Bonifazio avea fatto porre in- 
torno a Preneste, tolsero al pontefice 
tutte le sue speranze d’ aver questa 
città nelle sue mani» 

In cosa di tanto momento Bonifa- 
zio, che Dante appella il gran Prete , 
non trovò miglior partito che di com- 
mettere P impresa al vecchio Guido, 
sebbene già ravvolto nelP abito peni- 
tente , sperando che ove non avesse 
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voluto condurre egli stesso l’esercito, 
l’ avrebbe almeno giovato colla sua 
sottilissima astuzia. Guido veduta l’im- 
possibilità d’avere nelle mani Prene- 
ste colla forza, disse al papa (se è le- 
cito credere a Dante, sempre nemico 
dei pontefici), che un solo mezzo po- 
teva far cadere quella città , ma che 
- egli non voleva consigliarlo perchè 
inonesto. 

Pretende lo stesso Dante , aperta- 
mente tacciato in questo di poca ve- 
rità dal religioso Muratori, che il pon- 
tefice assolvesse anticipatamente Guido 
dal peccato purché svelasse il consi- 
glio, e che il conte dicesse : doversi 
molto promettere e nulla mantenere. 
Fosse però vera l’asserzione del di- 
vino poeta vengono in difesa di Bo- 
nifacio e l’ignoranza de’ tempi, e la 
persuasione, figlia di coscienza erro- 
nea e non maligna, in cui era, che tutto 
fosse lecito pel vantaggio della Chiesa. 
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Per chi poi volesse leggere* i versi 
di Dante che alludono a questo fatto 
credo bene riportarli per intero: 

T fui uom d’arme, e po’ fui cordigliero. 
Credendomi , sì cinto , fare ammenda ; 

E certo il creder mio veniva intero ; 

Se non fosse il gran Prete , a cui mal prenda , 
Che mi rimise nelle prime colpe : 

E come, e quare voglio, che m’ intenda. 
Mentre eh’ io forma fui d’ ossa e di polpe , 

Che la madre mi diè , 1’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti , e le coperte vie 
Io seppi tutte , e si menai lor arte , 

Ch’alSn della terra il suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte. 

Ciò , che pria mi piaceva , allor m’ increbbo , 

E pentuto, e confesso mi rendei , 

Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

Lo principe de’ nuovi Farisei 

Avendo guerra presso a Lai erano , 

E non co’ Saracin , nè con Giudei ; 

Che ciascun suo nemico era Cristiano , 

E nessuno era stato a vincer Acri , 

Nè mercatante in terra di Soldano , 
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Nè sommo ufficio , nè ordini sacri 

Guardò in sé , né in me quel capestro, 

Che solea far i saoi cinti più inacri. 

Ma come Costanlin chiese Silvestro 
Dentro Siratli a guarir della lebbre ; 

Cosi mi chiese questi per maestro. 

A guarir della sua superba febbre : 

DorpanJommi consiglio , ed io tacetti. 

Perchè le sue parole parver ebbre : 

E poi disse : tuo cor non sospetti t 

Finor t’ assolvo , e In m’ insegna fare, , 

SI come Pellestrino in terra getti. 

Lo ciel posa’ io serrare , e disserrare , 

Come tu sai : però snn due le chiavi , 

Che ’l mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
La Ve ’l tacer mi fu avviso il peggio : 

E ridissi : padre , da che tu mi lavi 
Di quel peccato , ov* io mo cader deggio , 

Lunga promessa con 1’ attender corto 
Ti farà trionfar nell’ allo seggio. 

Francesco venne poi , com’ io fui morto, 

Per me : ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse : noi portar ; non mi far torto : 
Venir se ne dee giò tra’ miei meschini 
Perchè diede ’l consiglio frodolente 
Dal quale in qua stato gli sono a’ crini : 

Ch’ assolver non si può chi non si pente: 

Nè pentere, e volere insieme puussi , 

Per la contradision che noi consente. 
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. Bonifacio dunque" veduta la stret- 
tezza dei viveri a cui erano ridotti .i 
Colonnesi, fece intendere ad essi sic- 
come era pronto a perdonar loro quan- 
do avessero voluto umiliarsi al suo 
cospetto. E allorché si vide dinanzi 
Jacopo c Piero Colonna, assicurò loro 
la restituzione d’ ogni bene e dignità, 
appena gli avessero consegnato Pre- 
ncstc. I Colonnesi assentirono , ma 
non appena ceduta la fortezza , per 
ordine di Bonifacio fu rasa dalle fon- 
damenta , riedificata invece la nuova 
Palestrina nella valle, e l’intera fa- 
miglia de’ Colonna perseguitata do- 
vette ritirarsi parte in Sicilia c parte 
in Francia. 

Guido cessò di vivere d’anni 76, 
ben più contento fra il ritiro del chio- 
stro che non fra le glorie dei trionfi. 

I/Angcli nella sua Storia del con- 
cento d’Assisi lasciò scritto di lui: 
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« Guido da Montefeltro, conte e prin- 
cipe d’ Urbino.... visse nell’ordine san- 
tamente ed umilmente : lavando colle 
lagrime e coi digiuni gli errori, e 
(che che dica il satirico Dante con 
licenza poetica) morì religiosissima- 
mente nella sacra casa d’Assisi, nella 
quale fu pure seppellito ». 

Qui il cronista accusa di mordacità 
Dante, il quale però nel suo Convivio 
ragionando degli ultimi anni di Guido 
propone a modello la sua penitenza. 
v O miseri e vili, ei dice, che colle 
vele alte correte a questo porto ; e 
laddove dovreste riposare, per lo im- 
peto del vento rompete, e perdete 

i Guido Monti» Felini, Urbini Comes, ac prin- . 
ccps..,. io ordine pie ac humiliter vixit : errata 
lacrymis et jejuniis diluens et (quidqaid in enm 
ni orti «x Dantes licentia poetica cecinerii) reli- 
giosissime in sacra Assisi e mi domo obiit, ao io 
ca tumulati! ». 

12 
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voi medesimi, là ove tanto camminato 

avete. Certo il cavaliere Lancialotto 
non volle entrare colle vele alte , nè 
il nobilissimo nostro latino. Guido 
Montefeltrano. Bene questi nobili ca- 
larono le vele delle mondane opera- 
zioni : che nella loro lunga età, a re- 
ligione si renderò, ogni mondano di- 
letto e opera deponendo ». La quale 
contraddizione fra la prosa od i versi 
di Dante è combinata dal Mazzoni col 
dire che nel Convito ^Alighieri parla 
come uomo , come cittadino , laddove 
nel poema parlando come teologo, non 
potè che condannare un uomo che 9Ì 
era fatto colpevole di si vergognosa 
frode. 
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DA SANSEVERINO. 



Onde fuggi , per salvar la persona 
£ Marco senza alcun ostacol messe 
L’ insegna in Gbiaradadda ed in Cremona. 

Machiavelli. - Decen. I. 

D governo di Milano dovuto al pic- 
colo Gian Galeazzo Sforza* si trovava 
sotto la reggenza di Bona Sforza sua 
madre e la contutela di Cico Simo- 
netta* scaltrito e saggio ministro di 
stato. Tre zii del giovinetto che erano 
stati dal padre di Gian Galeazzo re- 
legati , appena ebbero intesa .la sua 

i 

i 

i 

■ 
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morte tornarono a Milano, sperando 
cavar vantaggio dallo scompiglio. Fra 
questi zii era Lodovico il Moro , che 
più di tutti nutriva speranze di chia- 
mare a sè l’autorità suprema ; ma 
qual meraviglia fu la sua allorché 
"vide la città pienamente tranquilla , 
stabilito il governo della duchessa 
madre, e potentissima l’ autorità del 
Sanseverino ? 

Che fa egli allora? 

Raccoglie a segreto consiglio Donato 
del Conte e Roberto Sanseverino, uo- 
mini d’altissimo valore, ma d’animo 
rivoltoso e turbolento, e con essi de- 
termina di abbattere 1’ autorità di 
Cico Simonetta, d’impadronirsi della 
duchessa., e farsi eleggere tutore e 
reggente dello stato durante lamino- 
rennità del legittimo duca. 

Benché segretissime queste trarne 
non istettero celate all’accorto Sipio- 
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nettaci quale seppe romperle senza 
che punto venisse meno la tranquillità 
dello stato. 

Ma la calma erasi turbata a Ge- 
nova. Appena fu saputa in quella città 
V uccisione del duca , molti malcon- 
tenti del governo degli Sforza, molli 
insoffrenti d’ un dominio stranie- 
ro, molti desiderosi di mutamenti le- 
varono un subito tumulto. MaperPac- 
cortezza di Gian Francesco Pallavi- 
cini governatore di quella città, i ri- 
voltosi furono dispersi tanto che la 
tranquillità parca ristabilita. Ma altri 
movimenti si preparavano. Trovavasi 
a Milano un giovane d’animo, ar- 
dente desideroso di guadagni chia- 
mato per nome Ibietto del Fiesco , 
genovese , il quale era sempre stato 
ritenuto a Milano dal duca defunto 
in apparenza sotto titolo d’ onore , in 
reakà con condizione di prigioniero. 
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Appena seppe costui malcontenti gli 
animi de’ suoi co m patri otti , raccolti 
tutti i profughi genovesi marciò contro 
la patria, superò ogni difesa, abbattè 
gli stendardi Sforzeschi , c piantò in 
più luoghi il vessillo repubblicano. 

Non tardò la nuova a giungere a 
Milano; udita la quale fu subito com- 
messo un esercito a Prospero Adorno 
e Roberto Sanse veri no, perchè pro- 
cedessero contro i rivoltosi. La vitto- 
ria coronò le armi Sforzesche, e la 
duchessa in rendimento di grazie or- 
dinò processioni e feste che durarono 
tre giorni continui. 

Tornato il Sanseverino colmo di 
gloria per questo repentino trionfo , 
gli zìi Sforza conosciuto maggiormente 
il vantaggio che poteano ricavare da 
si valoroso combattente, proposero 
di nuovo a lui ed a Donato del Conte 
d uccidere Cico Simonetta , d* inipa- 
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dronirsi della duchessa e de’figli di 
lei e di far dichiarare Lodovico duca 
di Milano, promettendo in compenso 
al Sanseverino la città di Parma. 

S’avvide anche questa volta l’accor- 
tissimo Simonetta, consigliò alla du- 
chessa di chiamare a sé Roberto San- 
severino sotto pretesto di consultarlo, 
ma in fatti per farlo arrestare. Il ca- 
pitano non vedea troppo netto, onde 
era tutto in mentire sempre qualche 
nuovo motivo per iscansare dal com- 
parire dinanzi alla duchessa. 

Un indugio potea cagionare la ri- 
volta; quindi il Simonetta stimò bene 

arrestare Donato del Conte c farlo 

• « 

tradurre nei Forni di Monza per ap- 
prendere dalla sua confessione i di- 
segni e i nomi de’congiurati (24 mag- 
gio i 477)* Erano soliti questi racco- 
gliersi in Porta Tosa nella casa del 
duca di Bari. Come videro svelati i 

... . • t 
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loro segreti uscirono sulla sera del 
giorno stesso armati da quella casa, 
e chiamato il popolo a tumulto mi- 
nacciarono alla duchessa di non voler 
deporrc le spade finche non avesse ri- 
posto in libertà il conte Donato. E con 
quelle minaccio avrebbero ottenuto 
1* effetto richiesto se il Simonetta non 
1’ avesse consigliata a non lasciarsi 
sgomentare dalle parole. 

La rabbia de* congiurati traboccò : 
Roberto Sanseverino^ anima di tutto 
il tumulto, si pose a sollecitare più 
che mai la vendetta , scorrendo la 
città, chiamando il popolo alle armi , 
ed invadendo le case de’ piu illustri 
Milanesi per indurli a prendere parte 
alla congiura. Ma il partito era avven- 
tato ; i cittadini informati delle inten- 
zioni dei congiuranti si dichiararono 
pronti ad armarsi invece alla difesa 
dei legittimi signori. 






Digitized by Google 



ROBERTO SANSEVERIRO. 1 89 

• Che fare in tanta strettezza di co- 

% 

se ? Il Sanseverino, visto il pericolo 
suo e di tutti i cospiratori , propose 
che si ritornasse nella casa del duca di 
Bari a Porta Tosa, e il suo consiglio fu 
subito seguito: la casa rinforzata, e sbar- 
rate le vie. Ma come s’avvidero che era 
vana ogni resistenza, inviarono una de- 
putazione alla duchessa, assicurandola 
che non aveano brandite le armi se 
non a propria difesa e supplicandola 
del suo perdono. E come ebbero in 
risposta che deponessero subito ogni 
apparenza d* ostilità e cedessero Porta 
Tosa, il duca di Bari, Lodovico cd 
Ascanio, tutti tre fratelli Sforza, si pre- 
sentarono sommessamente alla du- 
chessa e furono rimessi in grazia. Non 
così Sanseverino, che mal fidando nel- 
le assicurazioni avute, d’improvviso ab- 
bandonata la compagnia di cui aveva 
il primo comando ed uscito di nascosto 
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da xMilano , s’ affrettò di giunger ad 
Asti. 

Egli stesso in una lettera scritta 
in barbaro italiano informa il mar- 
chese di Monferrato de’ motivi della 
sua fuga, in modo però diverso da 
quello che la voce della storia riferi- 
sce. Riproducendo questa lettera mi 
permetto di ridurla a lezione più intel- 
ligibile, rimandando, chi volesse leg- 
gerla nel suo originale, al quarto vo- 
lume pag. i63 della Storia di Milano 
di Carlo Rosmini. 

« Signor marchese di Monferrato. 

» Illustrissimo signore come fratello 
onoratissimo. Credo che V. S. Ili, ab- 
bia inteso la mia partenza da Milano, 
ed acciò ella sia informata del come 
sia avvenuta la cosa, ho voluto darne 
avviso a V. S. Più e più volte ab- 
biamo fatto intendere alP ecc. di Ma- 
donna del governo, che volesse prò*» 
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vedere che i fratelli della buona me- 
moria del signore defunto e noi altri 
insieme intervenissimo negli affari 
dello stato e del governo, e che quei 
tali che governavano, non ce ne te- 
nessero per da meno , che assai ba- 
stava essere compagni. Finalmente non 
abbiamo avuto da sua signoria altro 
che parole, che farebbe ec. A questa 
nostra tornata da Genova, in cui cre- 
devamo d* essere più accarezzati di 
prima per la vittoria avuta, se da pri- 
ma era fatto di noi poco conto, al ri- 
torno meno ; ed un dì V eccellenza 
sua mandò per noi tutti affinchè 
andassimo a conferire con lei certe 
cose a Bona, ma avendo noi sospettò 
da tale domanda, e mandandoci più 
volte sua Signoria a sollecitare che 
andassimo , chi andò , chi non volle 
andare, onde non potendo aver noi, 
presero Donato del Conte. Essendo 
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preso Donato, a noi parve farne qual- 
che dimostrazione, attesa la lunga sua 
servitù c la felicissima memoria del 
duca Francesco, che lo teneva come 
figlio , e pei suoi meriti noi tutti lo 
avevamo in luogo di fratello, ci met- 
temmo insieme c mandammo dire a 
S. E. che volesse rilasciare esso Do- 
nato e clic noi potessimo intervenire 
per la parte nostra a quel governo, 
come più volte aveva fatto intendere 
a sua Signoria, c con noi gran parte 
del popolo di Milano , e che la citta 
avrebbe fatto il nostro volere, poiché 
era in nostro arbitrio il far del male 
assai quando avessimo voluto accon- 
sentire che fossero saccheggiate le case 
di coloro che governano sua Signoria. 
Intendendo questo ella mandò a noi 
F ambasciadore della Maestà del Re 1 e 

* Di Napoli. 
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quello de’Firentini, domandandoci quel 
che volevamo. Al che rispondemmo 
voler noi Donato, e che sua Signoria 
-ci facesse avere la parte nostra nel 
governo. Onde sua Eccellenza ci fece 
promettere per gli stessi ambasciadori 
che ci renderebbe Donato, e la parte 
nostra nel governo, quando sotto la 
fede degli stessi ambasciadori pones- 
simo le armi. La mattina seguente alle 
tredici ore circa, perchè piti volte io 
avevo fatto dire all* Ecc. della du- 
chessa che io non voleva più andare 
in castello, nè intervenire a quei con- 
sigli, perchè 1’ arte mia è di servire" 
sua Signoria colla corazza, e che mi 
appagava di più stare con mie genti 
d’armi, fatta colazione montai a ca- 
vallo con circa venti cavalli, e per 
mezzo Milano me ne andai a Villa- 
nova : passato che ebbi il porto scrissi 
a sua Eccellenza mi mandasse a dire 
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quello che dovessi fare, che io aspet* 
terei la risposta a Villanova; inastan- 
dovi colà un pezzo, mi fu detto che 
più di duecento cavalli venivano a 
trovarmi, credo io per farmi un brutto 
giuoco, secondo la loro dimostrazione. 
Vedendomi con poca compagnia non 
mi parve aspettarli, montai a cavallo 
ed essi in’ hanno seguitato. Non co- 
noscendo il paese, nè dove mi dovessi 
andare, essendo la notte, mi misi alla 
ventura ed arrivai ad una cascina , 
presso a Moncalvo, che mia intenzione 
era di venire a Casale da V. S., e là 
presi una guida che mi condusse qui 
ad Asti , dove la Deo grazia sono giunto 
sano e salvo e di buona voglia. Se la 
signora duchessa mi vuole , faccia in 
modo che io sia sicuro: in ogni luogo 
ove mi troverò le sarò servitore, e non 
ho paura mi manchi il mondo, nè vo- 
glio per cosa veruna buttarmi fra i 
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morti. Ho voluto del tutto paratamente 
dare avviso a V. S. per far il mio do- 
vere, pregandola, poiché sono a piedi 
e senza dinari, non essendomi rimasta ' 

\ 

pur una camicia da mutare, che sia 
contenta di prestarmi qualche dinari, 
e due roncini , certificandola esser- 
gliene buon Tenditore, mettendo que- 
sto obbligo presso gli altri che ho con 
V. S., alla quale di continuo mi rac- 
comando. 

» Da Asti il 28 maggio 1477- 

» Servo Roberto d’Aragona di San 
Severino, capitano d J armi ». 

Il marchese di Monferrato appena 
letto lo scritto del Sanseverino s* af- 
frettò a rispondergli, consigliando di 
tentare tutti i modi per riconciliarsi 
colla reggenza di Milano , offrendosi 
egli mediatore perchè ottenesse più fa- 
cilmente P esito. 

In Milano frattanto si procedeva alla 
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vendetta: Donato del Conte nei pro- 
cessi avca deposto che i congiurati, 
fra cui erano anche il duca di Bari, 
Lodovico il Moro ed Ascanio , avevano 
fatto progetto d’uccidere già molto 
prima il duca Galeazzo Maria loro fra- 
tello, e che non essendo in ciò riu- 
sciti volcano invece incarnare il loro 
disegno sanguinario contro il nipote 
minorenne. Scoperte queste nefande 
intenzioni, la duchessa relegò il duca 
di Bari nel regno di Napoli , Lodovico 
a Firenze o Pisa, cd Ascanio a Siena 
o Perugia. Donato del Conte preve- 
dendo forse la morte del patibolo, cercò 
fuggire, coll’aiuto d’un carceriere, dalla 
sua prigione, calandosi al basso col 
mezzo di lcnzuoli annodati; ma o per- 
chè queste cedessero al peso, o che a 
lui venissero di subito meno le forze 
delle mani, precipitò nella fossa della 
ròcca, e data la testa nei sassi, pochi 
giorni dopo mori* 
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Ma torniamo a Roberto, che rice- 
vuta la lettera del marchese s’ adirò 
. anche contro di lui pei consigli di 
pace e di riconciliazione che ne ri- 
ceveva, mentre V animo suo non ar- 
deva che di guerra e di vendetta^ Ne- 
gli mancò 1’ occasione d’ acconsentire 
all’ indole dell’ animo suo. 

Genova , facile a stancarsi d’ essere 
padrona, tanto più facilmente si stan- 
cava d’essere serva. Quindi sollecitata 
da Prospero Adorno aveva un* altra 
volta scosso il giogo sforzesco. Sanse- 
verino, colta l’occasione di far guerra 
col governo di Milano, stimolato dal 
re di Napoli e da Prospero entrò su- 
bito in Genova, non come l’anno avanti 
da furioso nemico, ma come alleato, 
conducendovi molte squadre che aveva 
tolte al suo soldo. E primo atto di va- 
lore fu il respingere la guarnigione 
milanese dal Castelletto ; donde uscì 

i3 
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poi per incontrare nei gioghi delPAlpi 
1* esercito ducale che s’ avvicinava. 

V • 

E tra le Alpi una angusta gola chia- • 
mala Due gemelli , per la quale do- 
vevano passare immancabilmente gli 
avversarli. Il Sanseverino conoscendo 
essere luogo propizio per un combat- 
timento, vi si afìforzò e si pose ad aspet- 
tarli. Eran pochi i suoi soldati, ma al 
bisogno provvide la sua accortezza. 
Poiché fece correre per Genova una 
lettera che diceva scritta dalla du- 
chessa e da lui intercettata, il cui senso 
era che ella permetteva per tre gior- 
ni alle milizie milanesi il sacco della 
città, vedendo che unico mezzo di ri- 
condurre ad ubbidienza i Genovesi era 
di ridurli in mendicità. Alla lettura 
di questa tutto il popolo di Genova 
fremette di sdegno, e quanti erano 
alle armi corsero sotto lo stendardo 
del Sanseverino. Così P astutezza potè 
meglio che tutte le ragioni. 



r *v 
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Sorge V alba del settimo agosto 1478; 
il vessillo sforzesco appare alla vista 
di Genova, il combattimento comincia 
con forza da ambedue le parti ; se non 
che la miglior posizione e la valentia 
del Sanseverino danno ai Genovesi 
un vantaggio deciso, talché dopo sette 
ore di non interrotta uccisione i Mi- 
lanesi, dopo aver perduti seicento mi- 
liti morti e un numero assai maggiore 
di prigionieri, pensano a ritirarsi. E 
già hanno fatto buon tratto di via, 
quando arrivati in luogo disagevolis- 
simo ad un combattimento si vedono 
assaliti alle spalle dai soldati del San- 
severino e di fronte da baude di con- 
tadini che piovono addosso a loro 
una furia di pietre. I Milanesi non tro- 
vano via di scampo; tutti si danno pri- 
gioni ; se non che i contadini mal po- 
tendo custodire tanti uomini, si appa- 
gano di spogliarli) e rimandarli ca- 
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richi d’ insulti. Quale spettacolo do- 
loroso d’ un esercito che torna in 
Lombardia squallido , seminudo ed 
affamato ! 

Dove non potè la forza valse l’astu- 
zia. Era profugo da Genova Battistino 
Campofregoso, considerevolissimo cit- 
tadino. Costui, corrotto dall’oro della 
duchessa, compose in patria uria con- 
giura, il cui segreto fine era che egli 
8’ impadronirebbe del Castelletto, sa- 
rebbe dichiarato doge ed avrebbe scac- 
ciato il Sanseverino. Tutto andò a se- 
conda, Battistino entrò nel Castelletto; 
con alcuni colpi di cannone diede av- 
viso che egli ne era al possesso, i 
suoi partigiani armati assalirono con 
furore la parte di san Tommaso. Pro- 
spero Adorno doge democratico si salvò 
sopra una nave napoletana , e Sanse- 
verino imitò subito il suo esempio, 
portando altrove P odio ed il braccio. 
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ma sempre a danno della reggenza 
milanese. 

I fratelli Sforza aveano data parola 

di rimanere entro i loro confini: ma 

• % 

nè gli Sforza, nè i tempi erano quelli 
da serbare la condizione , perciò Lo- 
dovico ed Àscanio dichiararono guerra 
al duca di Milano. Sanseverino fu su- 
bito con loro ; il quale posto a capo 
d’una mano d’ avventurieri, passato il 
fiume Magra s’ andava appressando a 
Sarzana. Ma assalito improvvisamente 
dagli abitanti di quella città, non aveva 
potuto, per valore ch’egli mostrasse, re- 
sistere, e con perdita era stato respinto. 

Questo svantaggio era però cosa di 
poco momento, onde tornato al campo 
divisò cogli altri collegati di concen- 
trare tutte le forze e movere di con- 
serva in Lombardia. La cosa parve 
utile s onde subito il Sanseverino si 
diede a percorrere tutto il territorio 
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di Toscana, mettendo a fuoco ed a ruba 
i villaggi, i borghi e le città perchè 
fedeli ai signori di Milano, e così pro- 
vide il suo esercito di. vittovaglie e 
di danaro , indi piantato il campo a 
Massa, ed a Ponzano, incontrò i soldati 
ducali venuti ad opporgli resistenza. 

Non era qui luogo opportuno a com- 
battere; per questo il Sanseverino le- 
vato il campo si recò sotto la ròcca 
importante di Montanano, ove trovò 
i soldati di Lodovico il Moro e del 
duca di Bari. La fortezza benché forte 
di sito e di guarnigione cedette al 
valore dei ribelli , che subitamente 
mandarono in Lombardia un proclama 
che diceva essere loro intenzione di 
liberare il duca e la duchessa dalla 
oppressione di Gico Simonetta, rifor- 
mare lo stato, diminuire le tasse del 
sale e tutte le altre gravezze, e rimet- 
tere tutto in pace. 
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Tante promesse poteano danneg- 
giare la reggenza più che tutte le 
ostilità aperte, onde nuovi eserciti si 
mossero contro i nemici, che presi- 
diato Montanano erano venuti ad ac- 
camparsi sul monte Centocroce. Tor- 
tona, Valenza, Castelnovo , Pontecu- 
rono. Sale, Bassignana, Pozzolo si di- 
chiaravano subito a sostegno de* ri- 
belli, ed altre popolazioni minacciavano 
di seguire il loro esempio. Vide allora 
la reggenza la necessità di ricorrere 
alle lusinghe ; il duca di Bari, vinto 
dalle promesse e dalle carezze della 
duchessa, e rimessosi in grazia con lei, 
ritornò subito festeggiato alla corte di 
Milano (17 settembre i 479)- Fu allora 
che l’avveduto Simonetta non potendo 
più prevenire questo tratto arbitrario 
della sua signora, disse quella profetica 
sentenza: Voi perderete lo stato ed io 
la lesta. Pegno della riconciliazione. 
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Lodovico ottenne che tutti i ribelli 
potessero ritornare tranquilli alle loro 
case ed ai loro stipendi. 

Premeva più di tutto alla duchessa 
di riguadagnarsi Panimo del Sanseveri- 
no , onde gli scrisse una gentilissima 
lettera, pregandolo a voler ritornare al 
suo antico dovere, promettendogli pie- 
na sicurezza e largo stipendio. L’ in- 
vitato accolse le proposizioni della 
signora con gratitudine, ma dichia- 
rò che essendo egli odiato a morte 
dal Simonetta, nou avrebbe mai pa- 
tito di entrare nella città dove que- 
sti teneva il supremo comando. Con 
tale risposta segnò la morte dello sven- 
turato ministro, che tradotto nelle car- 
ceri di Pavia, lasciò sul patibolo la 
testa; formidabile esempio a chi fa so- 
verchio conto delle umane grandezze. 
Lodovico il Moro ftf dichiarato suc- 
cessore del principe minorenne. 
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Appena Sanseverino intese l’ arre- 
sto del suo nemico , mandò a Mi- 
lano il figlio Gian Francesco, indi 
venne egli stesso ricevuto da’ duchi 
con singolari dimostrazioni d’ onore. 
Sperava egli che nel nuovo governo 
di Milano dovesse essere tenuto da 
Lodovico in conto di fratello, anziché 
di suddito j ma questi al contrario , 
come avviene degli uomini portati in 
alto dai delitti , cominciò a diffidare 
di quegli stessi che avevano contri- 
buito a sollevarlo , tra i quali era ca- 
po Roberto. La cosa nou potè com- 
binarsi colla costui ambizione : ond’egli 
entrato nel consiglio chiese che fos- 
sero aumentali i suoi stipendii. E tro- 
vato che i consiglieri non erano pronti 
ad aderire, fremente di rabbia gli in- 
sultò, usci dalla sala, e il 17 di set- 
tembre 148* insieme colla sua fami- 
glia abbandonò Milano per recarsi nel 
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suo feudo di Casteinovo presso Tor- 
tona. 

Polca 1* animo del turbolento guer- 
riero godere la tranqiiillità di quel 
soggiorno e porre in dimenticanza l'in- 
gratitudine del duca ? La risposta a 
tale domanda la diede subito Sanse- 
verino, incitando i già rivoltosi Pie- 
tro del Verme, Pier Maria de Rossi, 
signor di Sansecondo, i fratelli lbietto 
e Luigi del Ficsco, lutti o paurosi od 
invidi del nuovo governo di Milano. 

Lodovico , pentito del tratto usato 
al capitano , cercò ogni mezzo di ria- 
verlo; ma veduto tutto uscir vano, lo 
dichiarò reo di fellonia, e gli intimò 
che fra due giorni sgombrasse il do- 
minio di Milano. E prevedendo che 
le intimazioni sarebbero state derise, 
spedì nello stesso tempo Costanzo Sfor- 
za, signore di Pesaro, con buon pre- 
sidio d 5 uomini ad impadronirsi con 
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violenza di Castelnovo; a Gian Jacopo 
Trivulzi a dar rinforzo, quando ab- 
bisognasse, a Costanzo. 

Castelnovo fu rinchiuso ; impedito 
P ingresso d’ ogni vittovaglia, tolta fi- 
no P acqua; solo rimaneva indomito 
il coraggio del capitano. Ma gli ani- 
mi stanchi delle ostilità già doman- 
davano la resa; P indugio poteva es- 
sere soprammodo ritinoso, onde il pro- 
de raccolti i meglio audaci ardi uscire 
dal borgo e farsi incontro al nemico. 
Ma qual fu il suo cuore quando eb- 
bro di gloria pei vantaggi avuti sopra 
de’ nemici, tornando verso Castelnovo 
seppe che la fortezza avea aperta la 
porta agli Sforzeschi! Fremente d’ira 
e compreso il suo pericolo, attraver- 
sando repentinamente le soldatesche 
del Trivulzi abbandonò quel luogo, 
uscì dallo stato milanese e si mise in 
salvo sul territorio di S. Marco. 
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• 

Ed eccolo a capo della lega che i 
Veneziani d’accordo con papa Sisto 
IV strinsero contro Ercole 1 duca di 
Ferrara. 

Alleato col signore ferrarese era an- 
che il duca di Milano. Seppe appena 
costui che Sanseverino, eletto capi- 
tano generale dei Veneziani, aveva 
toccato da nemico il territorio di Fer- 
rara, mandò a presidiare ciascuno dei 
luoghi più minacciati, ma suo mal- 
grado; poiché il valoroso capitano in 
pochi giorni ridusse in proprio po- 
tere tutto il Polesine , Comacchio , 
Lendinara , la Badia d 5 Adria, Pighe- 
rolo , disertando e sperperando le cam- 
pagne e le abitazioni. Ma il vantag- 
gio delle sue vittorie non riparava il. 
danno della sconfitta che i Veneziani 
soffersero a Massa di Fiscaglia , ove 
perdettero molti fra uccisi e prigio- 
nieri. Stimarono allora meglio i Ve- 
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neziani, assecondati in questo piena- 
mente dal desiderio, del Sanseverino, 
di spartire le forze degli alleati che 
erano sul Ferrarese, e quindi commi- 
sero al Sanseverino di portarsi diret- 
tamente contro lo stato di Milano. 

Difatti al 28 maggio il ponte di 
Trezzo rimbombava sotto il calpestio 
dei cavalli veneziani, che minaccian- 
do ruina c strage, si gettarono sul ter- 
ritorio ducale. Ma ad arrestare i loro 
progressi comparve speditamente il 
duca di Calabria, che trovavasi ai soldi 
di Lodovico; poco dopo si presentò 
anche il valoroso Gian Jacopo Trivul- 
zio. Il Sanseverino, pieno d’un corag- 
gio superiore alle sue forze, tentò aprir- 
si la via attraverso le schiere de’ ne- 
mici; ma la fortuna gli si era ribel- 
lata. Non solo fu obbligato a ritroce- 
dere,ma dovette soffrire di veder Ibiet- 
to del Fiesco sotto gli occhi suoi fatto 
prigioniero. 
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• È più difficile mantenere che ac- 
quistare una vittoria. Come il San- 
severino fu ridotto sul territorio ber- 
gamasco, il duca di Calabria sotto co- 
lore di voler ritornare al campo di 
Ferrara, abbandonò la sua posizione; 
lo stesso fece il duca di Bari (Lodo- 
vico il Moro), desideroso com’era di 
rivedere Milano, onde il Trivulzio ri- 
mase con esercito molto diminuito a 
fronte dell’ audace guerriero. Il quale 
appena seppe la partenza dei due du- 
chi, si gettò di nuovo sulle terre mi- 
lanesi, riacquistando i luoghi perduti 
e minacciando nuove conquiste. Al ri- 
chiamo del Trivulzio accorse il duca 
di Calabria, se non clic non potendo 
più sconcertare i disegni di Roberto , 
&’ appigliò al solito ripiego di renderlo 
traditore. Gli fece dunque proporre 
di lasciare i Veneziani e di combattere 
invece a favore della lega ferrarese. Le 
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proposizioni erano molto vantaggiose 
al capitano, ma egli rispose che non 
polca accettarle senza un salvocon- 
dotto, per essere odiato mortalmente 
da Lodovico il Moro. 

Non venne la risposta, onde il San- 
severino persistendo nelle sue opera- 
zioni occupò tutto il territorio bre- 
sciano , e assoldato un nuovo esercito 
di gioventù e di guastatori lo man« 
dò a Palazzolo; mentre egli acquar- 
tieratosi presso Orzinovi avea gettato 
un ponte sull’Oglio, e predava tutte 
le campagne e i villaggi di quelle cir- 
costanze. Non osando però venir alle 
mani col duca di Calabria, il quale 
aveva posto il suo campo a Quinza- 
no , si ritirò in lupgo più sicuro a 
Verolanuova tre miglia discosto, fin- 
ché la pace di Bagnuolo conchiusa 
fra il senato di Venezia e il duca di 
Milano pose per qualche tempo la 
calma fra le due potenze (agosto i484)* 
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Altre vicende chiamavano altrove 
il nostro capitano. Il duca di Cala- 
bria, di cui abbiamo parlato, era fi. 
glio di Ferdinando re di Napoli. Tor- 
nato dopo la pace di Bagnolo alla 
corte paterna, vedendo ornai esaurì- * 
to l’erario incitò il genitore ad accre- 
scere le imposte dei sudditi, e prin- 
cipalmente de’ baroni, feudatari delle 
varie parti di quel regno. Il re ac- 
condiscese, ma con tale provvedimento 
suscitò lo sdegno della baronia , la 
quale sostenuta da papa Innocenzo 
Vili, prese le armi, assoldò genti e di- 
chiarò guerra al suo monarca, chia- 
mandosi soggetta al dominio della 
Chiesa. Allora, come di solito, tutte 
le potenze italiane si divisero , e chi 
pel papa , chi pel re parteggiava. I 
Veneziani furono tra i sostenitori del 
pontefice : nè sapendo come meglio 
sostenere la sua causa, permisero che 
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Roberto, arruolati duemila fanti ed 
egual numero di cavalli, fosse ricono- 
sciuto confaloniere di santa Chiesa. 

Ma il prode capitano non rispose 
alle speranze che poteva ispirare il suo 
nome, per essere mal soddisfatto del 
papa, il quale aveva negato il cappello k 
cardinalizio ad un suo figliuolo. Per 
qùesto 's’accontentò di scaramucciare, 
di bezzicare gli eserciti del duca di 
Calabria, schivando sempre un deciso 
combattimento. E quando non potè 
evitarlo, mostrò palesemente di non 
ricorrere a quella perizia militare che 
P aveva tante volte con picco 1 nume^ 
ro d’ uomini guidato a trionfare d’uri 
esercito poderoso. Presso Montoriò 
s’abbattè nel duca, il quale, molto 
inferiore di truppe, era in evidentis- 
simo pericolo di soggiacere àd una 
completa sconfitta. Le cose andaro- 
no altrimenti y i Roberteschi ebbero 

J4 
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la peggio, e perduti molti deioro, fu- 
rono obbligati a mettersi in fuga. 
Immediata conseguenza di tale disfat- 
ta fu .la pace che Innocenzo dovette 
conchiudere col re di Napoli, il cui 
trattato venne reso pubblico in Ro- 
ma il giorno undici del medesimo 
agosto. ,t .. .... 

Roberto Sanseverino scacciato da- 
gli stati pontifìcii, inseguito dal duca 
di Calabria, raccolti i suoi capitani a 
parlamento , piangendo espose loro 
P impossibilità in cui era di difenderli 
e mantenerli; così le milizie lìoberte* 
sche furono disciolte, e il loro capi- 
tano con pochissimi compagni presero 
la via verso Ravenna. . 

Nè sopravvisse a lungo: invecchiato 
e pieno di rancore tornò ai servigi di 
Venezia, sperando di riacquistare la 
gloria perduta sul Napoletano. La re- 
pubblica yeneta assalita da Sigismondo 
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imperatore di Germania , commise a 
Roberto che affrontasse V esercito im- 
periale allora stanziato nelle vicinanze 
di Trento. 

I Veneziani, assalito il castello Preta 
nel Tirolo, vi scannarono il presidio 
di cento militi tedeschi, dopo la quale 
carnificina il capitano Roberto fece 
gettare un ponte sull’Adige, sul quale 
passò con molte truppe recandosi al- 
P assedio di Trento. 

Ma di subito scontrati i Tedeschi 
che erano prontamente accorsi alla 
difesa della loro città, non dubitò di 
venire a combattimento, che fu atro- 
cissimo, e durò per qualche tempo 
con esito incerto. Se non che soprag- 
giunto un fresco rinforzo d’Alemanni 
che ' si erano tenuti nascosti in una 
selva -, vicina, fecero un cosi terribile 
assalto contro i nemici, che li obbli- 
gò . a ritirarsi colla maggior possibile 
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velocità al ponte costrutto sul fiume. 
11 ponte stracarico si fiaccò, cagionan- 
do la morte di moltissimi Veneziani, 
mentre disperatamente combattendo 
respingevano i colpi del nemico. 

Roberto Sanseverino, rimasto con 
pochi sulla sponda del fiume ove sta- 
vano i nemici, fece meraviglie di pro- 
dezza come capitano e come soldato, 
e quantunque gravemente ferito, non 
cessò mai un istante dalla difesa, rifiu- 
tando tutte le condizioni di arrender- 
si, finché pel soverchio spargimento di 
sangue venendogli di subito meno le 
forze, cadde estinto fra le onde del 
fiume. 

11 suo cadavere fu diligentemente 
ricercato e trovato indi, e per quella 
stima che i nemici stessi fanno della 
prodezza, fu trasportato nella chiesa 
di Trento e magnificamente dagli im- 
periali sepolto. Ma hon vi rimase che 
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poco tempo, poiché i figliuoli dell in- 
trepido capitano, sborsata un’enorme 
somma, ottennero di levar le spoglie 
paterne dal sepolcro e le fecero de- 
porre magnificamente nella chiesa , 
ora soppressa, di s. Francesco a Milano. 
Nella cattedrale di Trento vedesi pero 
ancora il suo monumento coll’ iscri- 
zione : 



mcccclxxxvii. 

ITALI AB VICTOR SEVERINA STIRPE ROBERTDS 
SIGISMDHDUM AUSTRÀLEM SENSIT 
IH ARMA DDCDM 

TER PROCERES VENETI BELLO PETIERE 
TRIDENTUM 

TER VICTI HIC VICTUSECCE 
ROBERTDS ADEST. 

Così in età di settantadue anni cesso 
di vivere questo capitano, dopo aver 
superato tanti pericoli nel cuore delle 



* 
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battaglie. Guerriero di fama luminosa, 
ebbe però tutti i vizii dei venturieri, 
sleale, traditore, ribelle; non tro- 
viamo nella sua vita un atto solo di 
generosità, ma però il sagrificio di tanti 
uomini, le rapacità, le distruzioni, 
gli incendii acquistarono a lui non 
invidiabile, ma grandiosa rinomanza. 
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DI PERUGIA. 

> ' > i 

Tra i fratelli Piccinino , si distin- 
sero Nicolò uno de’ più grandi gene- 
* rali dell’ Italia nel secolo XV, nato ' a 
Perugia e morto a Fermo nel 1 444 
Francesco, suo primogenito, capitano 
di bella rinomanza e morto a Milano 
nel i 44 q > finalmente Giacomo, di cui 
intendiamo parlare, figlio pure di Ni- 
colò e quarto capo della milizia Brac - 
cesca . 

Le rive dell’Adda furono il primo 
campo su cui si spiegò la prodezza di 
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Giacomo, uomo intrepido, tanto pii 
considerevole, in quanto erano piu po- 
tenti i nemici che avea a fronte. Fran- 
cesco Sforza, in una villa di Vimer- 
cato, faceva stendere l’ istru mento, in 
forza del quale entrava duca di Mi- 
lano: c venia accolto trionfalmente 
da quei Milanesi che il dì avanti giu- 
ravano d* essere tutti pronti a morire, 
anzi che cèdere al contadino di Co- 
tignola. Inaspriti i Veneziani per que- 
sto innalzamento , cercavano uomini 
che potessero far fronte, quando tor- 
nasse il bisogno, contro la potenza 
Sforzesca, e diffidando di Bartolomeo 
Colleoui, invitavano a sostenere le loro 
armi Giacomo Piccinino che avea com- 
battuto per Francesco Sforza, quando 
questi non era che semplice capitano. 
Ma successa nel i454 l a pace tra’Ve- 
ncziani e Milanesi, P opera del Pic- 
cinino si rese inutile, onde congedato 




jacopo piccinino* aai • 

da’ Veneziani fu sollecito di racco- 
gliere sotto i suoi stendardi le bande 
di Braccio di Montone , e per lusin- 
garle tolse loro ogni freno alla licenza. 
E con quest* orda di avventurieri si 
recò nel i455 ad assalire la repub- 
blica di Siena, lasciando nel viaggio 
segni indelebili del suo furore e della 
sua potenza, e fini coll’ impadronirsi 
di alcuni forti sulle Maremme. Ma 
P aria fetida di quelle paludi gli scemò 
di molti uomini P esercito, onde vi- 
stosi atto, a far poche cose, accettò 
da Alfonso d’Aragona la proposta di 
servire pel regno di Napoli. Furi- 
bondo, valoroso, temuto, esercitò con- 
tro Sigismondo Malatesta e papa Ca- 
listo III le yendette di Alfonso I e 
Ferdinando suo successore. Ma quando 
i baroni congiurati offersero la corona 
di Napoli alla fronte di Giovanni 
daca d’Angiò, figliuolo di Renato^ che 
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si facea chiamar re di Napoli, Giacomo 
Piccinino si unì con loro (1460) © 
sostenne quasi contro tutta Italia il 

nuovo pretendente, scorrendo e de- 
vastando le terre degli Abruzzi c della 
Puglia. Ma, come il solito di quei 
tempi , improvvisamente mutò ban- 
diera, e dal più accanito sostenitore 
del duca d’Angiò si avversò a lui c 
strinse pace con Ferdinando legittimo 
re ai io agosto 1 463, mediante la ces- 
sione di Sulmona ed altre terre da 
esso conquistate e ricevendo invece 
una pensione di 90,000 fiorini, parte 
da Ferdinando, parte dal papa, parte 
dal duca di Milano. L’anno appresso, 
venuto nella capitale della Lombardia, 
ricevette da Francesco Sforza le più 
vive dimostrazioni di onore, e ottenne 
da lui in isposa Drusiana , figliuola 
del duca ; indi riparti per Napoli nel 
i 465 per terminare alcune pendenze 
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con Ferdinando. Vi fu accolto come 
un eroe ; ventisette giorni di feste in 
corte variate e clamorose si succe- 
dettero al suo arrivo; ma il 28 aven- 
dolo il re condotto nel suo castello, 
proditoriamente ve lo fece prigioniero, 
e poco dopo vilmente strangolare nella 
sua prigione ; furono spogliati i suoi 
soldati, e dal re ripresi i suoi feudi. 

Morto il Piccinino venne disciolta la 
truppa di Braccio da Montone. Un 
poeta contemporaneo pianse la 6ne di 
questo illustre e infelice capitano con 
una romanza che si conserva mano- 
scritta in un codice contenente altre 
poesie di quel tempo e posseduto dal 
conte Vermiglioli di Venezia. Qui la 
diamo come sta nell* originale. 

Pianga e ’1 grande « ’l piccalino 
De Braceachi ogni soldato, 

Poich'fc morto il nominato 
Conte Jacum Piccinino. 
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Piangi ancor casa Bracescha , 
Piangi donna del Grifone i y. 
Non c’é più chi fama accrescila 
Oggi mai di tua natione. 

Poiché é morto il gran campione 
Capitano e sommo duee, 
Specchio al mondo quale luce 
De ogni franco Paladino. 

Piangi tu , nobil signore 
Di Ferrara, nominato. 

Piangi poi ben cou dolore 
Di tal caso sfortunato, 

Poiché in tutto sei privato 
Di costui , la cui sperausa 
D* un gnerrier solo desianza 
Che del mondo era il più (ino. 

Piangi casa de Cesena , 

Signor dico Malalestn , 

Di al dura ed aspra pena 
Quanto ti è stata ora questa. 
Piangi ancora in bruna vesta 
Tu Venezia , alta Madonna 
Poiché rotta é la colonna 
Che apngiava el tuo domino. 

Piangi dico Lombardia 
Da Mirandola e Correggio 
Piangi che te in Signoria 

Perugia che ha per arma il Grifi 
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piangi Modena e tu Reggio, 

Parma ancora in pianto chiede 
Con Piacenza el buon Milano 
Porch’ è morto el Capilauo 
Magno Conte Palatino. 

Piange appresso alla Toschana 
Che per arnie porta el giglio 
Piange misera per fama 
Luca bella a tal periglio. 

Costo’ ajuto era e consiglio 
Della Italia vedovella. 

Di dolore a capo chino 
Piange e ’l grande e ’1 piccolino. 

Pianger poi ciascun guerriero 
Di Braccschi in prima dico. 

Chiamo Jacopo in primiero 
Con Francesco insiem l’aplico : 

Piange ancor ciascun amico 
D’essa casa alla e gentile , 

La qual tenne sempre stile 
Di virtude nel camino. 

Piange Carlo da Montone i 
Con ciascun capo gradito 
Poi Sil v eslro e ’l bon Baglione a 
Braccio vecchio insieme unito. 

t Carlo Fortebraccio figlio di Braccio . 
a Braccio Maialala Buglioni morto nel a4?9* 



Digitized by Google 




JACOPO PICCININO. 



aa6 

Poi ancora a tal convito 
Piange amico col parente , 

E coi grande e ben vagliente 
Lo straniero col vicino. 

Piange Italia e tutto il mondo 
Sol per questo Fallimento , 
Poich* è stato messo al fondo 
Un tal homo d’ ardimento 
Per un falso ordinamento , 

Sol d’ alcuno che se legge: 

Ma e giusto Idio veracie t 
Per ciascun lungo camino. 

1/ anno mille quattro cento 
Con sessanta cinque appresso 
Già correva a compimento 
Quando fu un tale digresso 
Che fortuna avea permesso 
Un tal caso da venire 
Che se po ben maledire 
De qual ponto al Ber destino* 

Fu de Giugno il primo giorno 
Come in ver chiaro si dice» 

Anti qualtr’ ore tal scorno 
D’ un tal caso si iufelice ; 
Questo fu capo e radice • 

D’ ogni pianto al mondo obscuro 

> È veramente scritto così. * 
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Chi non piange bene è duro 
Com di sano e di Mastino. 

Che farai mia Italia ornai 
Gente d’ arme che farete T 
Non si troverà più ormai 
Un tal uom come sapete. 

Ora mai tutte piangete 
L’ una parte e 1’ altra insieme 
Poiché di voi ogni uno teme 
E mancato quel tapino. 

Poiché non fu tanto umano 
Cesar dico , e Scipione 
Claudio vero suo campione j 
Anibaie a tal ragione 
Non fo tal comparatone j 
Un tal d’arme aperto in arte 
Costui figlio era di Marte 
Della schiatta d’Apollino. 

Canzonetta lagrimosa 
Va pel mondo e non tardare , 
Note e di non trovar posa 
Non finir di lagrimare. 

Ma ciascuno hai a invitare 
Al tuo pianto con dolore 
Poiché morto è il Piccinino. 




CONCLUSIONE. 



Lo spazio di tempo che racchiude 
gii avvenimenti narrati in questi epi- 
sodi storici è il più tumultuoso per 
lfe vicende d’Italia. Le gare municipali 
cagionavano le convulsioni della no- 
stra patria, forte mentre esse dura- 
rono, ma poi per conseguenza di esse 
ridotta debole e inoperosa. Gli stati 
tutti presentano in questo periodo una 
serie d’avvenimenti particolari, che 
non si legano se non con debolissimi 
fili alla storia della nazione; fazioni 
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che si scannano nelle piazze, nei trivii 
per ignobili e domestici motivi; ribal- 
derie di signori, vendette di plebe; 
aristocrazie non operose che pel loro 
vantaggio; democrazie che si sollevano 
colle carnificine e le devastazioni; ca« 
stelloni inaccessibili alla moltitudine; 
casolari divenuti fortezza a danno dei 
signori: tutti questi rivolgimenti com- 
pongono la storia individuale d ’ ogni 
stato italiano in quei secoli di mezzo. 
Al condottiero non poteva dunque 
mancare una luminosa carriera du- 
rante queste contese. di città con città, 
di municipio , di borgo con munici- 
pio con borgo. Principi diffidenti dei lo- 
ro popoli erano obbligati a cercare Pap- 
poggio di milizie comprate ; popoli mal- 
contenti dei loro signori riponevano 
ogni speranza nel braccio dei ventu- 
rieri; le repubbliche sospettose d’un 
loro capitano gli ponevano a’ fianchi 
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un generale straniero. Eroe delle bat- 
\ taglie diveniva dunque il condottiero 
; di ventura, dappoiché la milizia non 
si era fatta che una semplicissima 

arte* Bande disordinate molestavano 

; •- 

le. signorie quanti’ erano in pace , 

* e le obbligavano ad accattare qual- 
che pretesto di guerra per trarsi dat- 
torno queste torme importune, e per 
giovarsi della loro arditezza a danno 

* de* vicini. Nei trattati di pace o di 
tregua, il capitano di queste bande* 
sostiene sempre una parte principale. 
1 signori non si curavano più d’istruire 
eserciti e d’educare la gioventù al 
mestiere dell’ armi, dacché poteano 
sempre trovar aiuto e pronte milizie 
da un capitano mercenario. 

Divenuto vano il coraggio, trova- 
rono sole necessarie 1’ astutezza e la 
jftolitica i onde la storia di questo 
periodo è un seguito d’ intrighi, di le- 
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ghe , di congiure segrete. Delitti di- 
venuti accidenti ordinar», abuso di 
veleno, di pugnaletti, salvacondotti 
dati e violati, alleanze giurate e tra- 
dite, miscuglio di galanterie e cru- 
deltà, preghiere e bestemmie, làvore 
di dotti e assassinio di parenti, feste 
pubbliche e privati patimenti; ecco \ 
il compendio della politica de* tempi J 

in cui Lodovico il Moro favoriva le . 

■ 

lettere , erigeva chiese alla Madre di 
Dio e avvelenava il nipote ; in cui 
Barnabò Visconti tenea nelle mani 
due ordini, la morte d’un innocente 
e Pinstituzione d’ una processione; in 
cui F Aretino cantava la Madre della 
purità e si rendeva il tipo della osce- 
nità e della bassezza; che più ? Dante 
fiorentino deplorava le contese fraterne 
e combatteva a Campaldino contro i 
Fiorentini ; Petrarca facea plauso agli 
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sforzi di Cola da Rienzo e bassamente 
adulava il più feroce de’ Visconti *• t 

Uno sguardo al passato, o voi, che 
ilei secolo nostro non trovate che mo- 
tivi di pianto e di lagnanze. Il buon 
tempo antico è un insulto alla verità; 
educazione , codici , ottime istitu- 
zioni , arbitrii compressi ricondussero 
un’epoca meno luminosa, ma meno 
colpevole di quei tempi agitati ed ini- 
qui. Il genio però trova gli avveni- 
menti clamorosi del passato più poetici, 
poiché il genio grandeggia dove sono 
movimenti, passioni, oppressioni e 
vendette; onde la storia percorrendo 
quel periodo assume un aspetto più 
drammatico e più variato; la regola- 
rità, l’ordine, la quiete, non si com- 
binano coi voleri dei genio e della 

i Si legga l’epistola latina a Barnabò scritta 
in occasione che il poeta tenne al fonte battesi- 
male il figlio del signore di Milano» 
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storia; nelle rimembranze di tempi 
inoperosi il genio si raffredda, la sto- 
ria illanguidisce. Ecco il motivo per 
cui E annalista ricorre di preferenza 
al racconto di quei tempi tumultuosi. 
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